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Il principe dei mestatori l’aveva pro-
messo, e lo sta facendo. Una cam-

pagna elettorale con tutte le armi pos-
sibili: quelle lecite, quelle scorrette
(l’invasione degli schermi tv che s’an-
nuncia già per la prossima settimana),
quelle immorali (la strumentalizza-
zione di Bancopoli, peraltro zeppa di
politici a lui vicini forse responsabili
di reati gravissimi) e anche quelle as-
solutamente illecite.

Come l’uso della Guardia di fi-
nanza. Un corpo di polizia che dal
Berlusconi imprenditore veniva te-
muto come la peste; che dal Berlu-
sconi premier veniva citato per pro-
mettere che non l’avrebbe mai usata
contro gli avversari; e che oggi, dal
Berlusconi candidato in crisi, sareb-
be stata invece utilizzata per il basso
servizio di diffondere materiale inu-
tile ai magistrati e utile solo a gettare
discredito sui vertici dei Ds.

L’ex presidente Cossiga insiste
molto nella sua denuncia su ufficiali
delle Fiamme gialle responsabili di
aver passato al Giornale le intercetta-
zioni telefonate fra Fassino a Con-
sorte. Altre voci in merito si susse-
guono, e propongono la coincidenza
fra questa svolta e il ritorno in via XX
settembre, quindi al vertice politico
della Finanza, di Tremonti.

Non abbiamo elementi diretti per
valutare questa evenienza, certo la
Guardia di finanza avrà tutto l’inte-
resse a diradare i sospetti. Però il ti-
ming delle rivelazioni coincide con la
svolta comunicativa e politica di Ber-
lusconi. Che prima ha tentato di av-
volgere i Ds in un patto vergognoso
(siamo tutti un po’ corrotti...) e ora lan-
cia la più paradossale e sporca delle
campagne elettorali: lui che denuncia
la commistione tra affari e politica.

Tranquilli, non sta in piedi. Non
ci sono fondi neri buoni e fondi neri
cattivi, ma per adesso gli unici fondi
neri per politici che vengono allo sco-
perto sono di amici e alleati di Berlu-
sconi. Questo è un dato reale, e pe-
nale. Il resto è discussione politica.

Il principe
dei mestatori
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ALBERTO
MARTINELLI

Le reazioni politiche all’indagine
della magistratura su Unipol ri-

schierebbero secondo alcuni com-
mentatori di rimettere in discussione
il progetto del Partito democratico a
pochi mesi di distanza dalla sua gran-
de ripresa con il massiccio voto per
Prodi alle primarie. SEGUE A PAGINA 5

È il momento
di accelerare
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È ormai caccia al tesoro. Le indagini
sulla scalata dei «furbetti» ad An-

tonveneta arriva in Svizzera e in Liech-
tenstein dove i magistrati del pool di Mi-
lano sarebbero sulle tracce dei conti ban-
cari e fondi neri anche di alcuni politici
italiani. Nelle ultime due settimane gli
uomini delle fiamme gialle che seguo-
no gli accertamenti per conto dei pm mi-
lanesi erano già stati più volte a Lugano
e Vaduz per prendere contatti con i col-
leghi locali. E nonostante il lavoro sia co-
perto dalla  massima riservatezza sem-
bra che i politici coinvolti siano gli stes-
si di centrodestra già coinvolti nelle in-
dagini sulla scalata di Giampiero Fiora-
ni, più alcuni nomi nuovi. In Svizzera
dal 20 dicembre scorso una trentina di

conti bancari sono stati bloccati dalle au-
torità elevetiche su richiesta della magi-
stratura italiana. La prossima settimana
i pm di Milano ospiteranno i colleghi ro-
mani per una riunione che servirà per
fare il punto sulle indagini in merito ai
casi Antonveneta, Unipol-Bnl e Rcs. E a
Milano arriveranno anche gli ispettori in-
viati dal ministro Castelli. 

Intanto Berlusconi insiste, senza
pudore, nella campagna contro Unipol
e i Ds sulla questione morale e tuona: «Io
non ho mai fatto affari con la politica, an-
zi ho perso e basta». E la prossima set-
timana, da lunedì a venerdì, potrebbe ri-
petere il concetto in tutti i programmi te-
levisivi ai quali parteciperà come ospite.
Una vera e propria overdose mediatica.

Berlusconi insiste nella campagna contro «coop e partiti rossi». Ma in Svizzera c’è altro

Mentre l’Unione si divide su Unipol, si cercano i conti di Fiorani per gli amici

La polemica è di sinistra,
ma il fondo nero è di destra Affiora nelle parole di alcuni diri-

genti diessini e di commentato-
ri di area – molto insistente sul tema
è Emanuele Macaluso – il fastidio ver-
so la Margherita, rea di aver prima su-
scitato a livello politico la questione
Unipol-Bnl, e di cercare ora di trarne
qualche vantaggio.

Per quanto comprensibile date le
premesse e le circostanze, questa rea-
zione difetta di lucidità. È vero che c’è
una pressione concentrica sulla Quer-
cia, è vero che la pressione nasce dal-
l’interno del centrosinistra, ed è vero
che una “domanda” ai Ds, in qualche
forma viene anche dalla Margherita
se non altro in quanto “promessa
sposa”.

Ma se un attacco, anzi una vera e
propria campagna, è stata lanciata
contro i Ds approfittando del coin-
volgimento di Unipol in Bancopoli,

non è alla
Margherita
che bisogna
rivolgersi.
Basta sfo-
gliare negli
ultimi tem-
pi Liberazio-
ne, il manife-
sto, ascoltare
le dichiara-
zioni di

esponenti della minoranza diesse,
sentire parlare Occhetto, Pancho Par-
di, Beppe Grillo…

Che cosa emerge? Non soltanto
una polemica aperta verso i vertici di
via Nazionale (fino all’arrogante uka-
ze giustizialista di Grillo: «Fassino,
caccia D’Alema»), ma una campagna
politica di segno diametralmente op-
posto alle tesi sostenute da mesi da
Rutelli e dalla Margherita.

Qui si propone ai Ds di costrui-
re, insieme, uno schema di demo-
crazia economica caratterizzato dal-
l’autonomia e dal rispetto delle rego-
le liberali di mercato che l’Italia non
ha mai davvero conosciuto. Le varie
sinistre più o meno radicali invece at-
taccano Fassino, D’Alema, Bersani
esattamente con l’argomento rove-
sciato: voi e le coop vi siete venduti al
capitalismo, vi siete omologati, avete
smarrito quella diversità originaria
che era la forza del Pci e ne segnava
la superiorità etica rispetto agli av-
versari (in sostanza rispetto all’intero
mondo circostante). Icona della cam-
pagna di restaurazione morale, ov-
viamente, Enrico Berlinguer.

In sostanza, mentre il Partito de-
mocratico dovrebbe farsi riconosce-
re per una diversitàdi tipo nuovo – cioè
per il rispetto di una separazione di
funzioni e ambiti fin qui sconosciu-
ta a sinistra, a destra e anche al cen-
tro – da sinistra si chiede ai Ds di far-
si schiacciare su quella forma di di-
versità peculiare e storicamente defi-
nita che, casomai, è all’origine del ma-
le e non il suo antidoto. Perché è pro-
prio il sentirsi tutti insieme parte di
un universo separato dal resto del
mondo, che ha condotto i dirigenti dei
Ds all’errore di valutazione su Con-
sorte. In attacchi come quello di Li-
berazione c’è speculazione politica e
voglia di colpire dove l’elettorato dies-
sino è più sensibile, ma non è que-
sto l’aspetto più pericoloso. È l’insana
voglia di ritorno a un antico che non
c’è più – semmai c’è stato ed è stato
davvero migliore – e non potrà più es-
serci: è questa l’insidia che va sventata.

I critici dei Ds
non sono

tutti uguali

Fastidio verso
la Margherita?
Ma da sinistra
viene l’attacco
più antipatico
e più insidioso

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

GLI ITALIANI RAPITI IN YEMEN

Il ministro degli esteri continua a dirsi ottimista sul-
l’esito della vicenda degli italiani rapiti in Yemen.
Uscendo da un incontro a Montecitorio con Berlu-
sconi e Casini, in cui si è parlato anche degli ostag-
gi, Fini ha parlato di «speranza», ma non ha indica-
to i tempi di una possibile liberazione. Nel pome-
riggio aveva smentito la notizia di uno scontro a fuo-
co tra i rapitori e le forze di sicurezza che presidia-
no l’area in cui sono tenuti prigionieri gli italiani. Se-
condo fonti ufficiali di Sana’a ci sono progressi nel-
le trattative: “i mediatori” stanno discutendo con i ra-
pitori nella casa in cui sono tenuti gli ostaggi.

Fini: «Ottimisti»

Musei aperti in tutta Italia per il giorno dell’Epifania @ Il governo cinese vara il primo sito ufficiale @ 35 giorni all’apertura dei Giochi olimpici invernali di Torino 2006

Solidarietà e ansia in tutto il mondo 
per il premier, che è ancora in coma.
Israele, smarrita, vede un futuro incerto

2/3 IL DRAMMA DI ARIEL SHARON
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Pare davvero giunta al capolinea la
lunga corsa di Ariel Sharon. Co-

munque vada, la sua vita pubblica, fi-
nisce qui. A un passo dal più grande
successo della sua vita: l’annunciata
vittoria di Kadima, il partito che ha
fondato pochi mesi fa lasciando, dopo
esserne stato uno dei padri, il Likud. 

Sharon è stato una figura contro-
versa, che ha interpretato sino in fon-
do, nel bene e nel male, le domande di
larga parte della società israeliana in an-
ni difficili per il paese. Un leader che
ha stupito molto negli ultimi mesi:
amici e nemici, vecchi e nuovi. Ha or-
dinato il ritiro da Gaza, lui che per de-
cenni ha contrastato ogni ipotesi di ri-

tiro dai Terri-
tori. E che del-
la lotta per la
sopravvivenza
d’Israele, e an-
che agli arabi,
ha fatto una ra-
gione di vita.  

La biogra-
fia parla chia-
ro: poco più

che un adolescente milita già nell’Ha-
ganah, le forze di difesa dello Yishuv;
nel 1948 partecipa alla guerra di indi-
pendenza; nel 1953 fonda e guida l’u-
nità “101” dei commando, specializzata
in micidiali operazioni di rappresaglia.
Nel 1956 comanda i paracadutisti nel-
la campagna di Suez. Un luogo deci-
sivo, nella sua vita, il Canale: teatro del-
la sua più grande impresa militare nel
1973, quando rovescia le sorti della
guerra dello Yom Kippur, attraversan-
dolo a nord dei laghi Amari. Una con-
troffensiva che coglie di sorpresa le
truppe egiziane che hanno sfondato la
linea Bar Lev e sono passate sulla spon-
da orientale. Un’operazione condotta in
larga autonomia, che mostra di che
tempra sia già l’uomo. Non sarà la pri-
ma volta che Sharon farà di testa sua. 

Nel 1982 trasforma l’operazione
“Pace in Galilea” nell’occupazione del
Libano, forzando le stesse intenzioni
del premier Begin e spaccando in due
la società israeliana. Un eccesso di si-
curezza quello che guida nell’occasio-
ne Arik. Il mosaico libanese si rivelerà
molto più complicato di quanto creda
l’allora ministro della difesa. Sharon rie-
sce a cacciare dal Libano l’odiato Ara-
fat ma la mancanza di strategia sul co-
me gestire il vuoto politico che ne de-
riva gli si ritorcerà contro. Purtroppo il
conto sarà pagato dai palestinesi di Sa-
bra e Chatila, massacrati dalle falangi
di Eli Hobeika alle quali Israele lascia
mano libera. Ma l’avventura libanese,
prima vera debacle di Sharon, costret-
to a dimettersi dal ministero della di-
fesa nel marzo 1983, lascia anche co-
me eredità la ripresa della guerra civi-
le nel “paese dei cedri” e l’egemonia del
filoiraniano Hezbollah sulla comunità
sciita. Il disastro politico costa a Sharon
un passo indietro dai ruoli chiave del
governo e del partito.

Ma pur dalla seconda fila Sharon ri-
mane il punto di riferimento del mo-
vimento dei coloni, che appoggia sen-
za indugio. Sharon non crede nella
Eretz Israel dei messianici nazional-re-
ligiosi, ma la dimensione georeligiosa
di questa rappresentazione sionista re-
ligiosa coincide con quella della Gran-
de Israele, versione “laica e nazionali-
sta” della Terra promessa in chiave sio-
nista revisionista. SEGUE A PAGINA 2

L’ultima
sorpresa
di Arik
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Si conclude
la lunga corsa
di una figura
emblematica
della società
israeliana

L’Oca Democratica L’Oca Democratica 

Pronto Massimo, pronto Romano:
ieri mattina verso le dieci e tren-

ta D’Alema e Prodi si sono parlati. Un
colloquio «utile e cordiale», riferi-
scono i collaboratori dei due presi-
denti, che è servito a riportare serenità
in vista della ripresa dopo la pausa na-
talizia, dopo che ieri alcuni giornali
avevano attribuito al presidente dei Ds
insoddisfazione per quanto detto da
Prodi sull’intreccio tra politica e affa-
ri. In seguito, il Professore ha fatto sa-
pere che non ha intenzione di cam-

biare strategia, che non è in vista al-
cuna lista civica “del Presidente” e che
insomma si va avanti con l’Ulivo. In-
tanto nei Ds il clima resta pesante.
D’Alema ha fatto appello all’orgoglio
di partito e i suoi escludono “occhet-
tismi”: «Non c’è niente per cui chie-
dere scusa». Invece Piero Fassino,
rientrato a Roma dopo peripezie le-
gate agli aerei, prepara la base per una
riflessione più aperta. I diessini ri-
fiutano processi ai dirigenti: «Sposetti
è una persona onesta». A PAGINA 4

La telefonata Prodi-D’Alema
rasserena il cielo dell’Ulivo

Originale tesi del compagno Par-

lato: quello che dicono i politici per

telefono dev’essere pubblicabile. Per

estensione, parla anche di «perso-

naggi pubblici»: chi più dei diret-

tori di giornale? Robin immagina

pubblicate quelle del suo: tragedia

umana e professionale di uno che

non sa mai niente e si fa un muc-

chio di nemici. L’anti-Ricucci per-

fetto, ma omissis, per carità.

Omissis
R O B I N

Erode: la strage del XXI secolo
La denuncia dell’agenzia Fides. Solo in Italia sono ventimila

Il villaggio globale è solo un’im-
mensa periferia per milioni di pic-

coli denutriti, venduti, sfruttati, ma-
lati. Abitano nelle favelas, nei barrios,
nelle strade, lavorano nelle miniere,
nei campi, nei retrobottega, frugano
nelle discariche in cerca di cibo, sono
costretti a prostituirsi, a combattere in
prima linea, sono vittime della fame,
dell’Aids,  dell’abbandono, dell’igno-
ranza e della solitudine. Sono lo scan-
dalo del nostro
tempo: un esercito
di 860 milioni di
bambini senza fu-
turo. A denunciar-
lo è l’ultimo rap-
porto dell’agenzia
vaticana Fides, di-

retta da Luca De Mata, dal titolo Ero-
de: la strage degli innocenti. Un nuovo
dossier sulla situazione dei minori nel
mondo paese per paese. 

Il quadro che ne emerge è ag-
ghiacciante: il bambino viene ridotto
ad una “cosa”, a “merce” che è per
molti adulti, riferisce Fides, un buon
affare e basta. Una rete di vendite e
spostamenti che rende 1,2 miliardi di
dollari l’anno, come altri tipi di traffi-

ci illeciti, dalle ar-
mi alla droga. Il
traffico di esseri
umani è un pro-
blema su scala
mondiale che
coinvolge ogni an-
no almeno un mi-

lione e duecentomila minori al di sot-
to dei 18 anni. La “materia prima” si
trova nei paesi poveri, il “mercato” in
quelli ricchi. La “merce” è una uma-
nità indifesa e tradita sfruttata da as-
sociazioni criminali. Sono gli schiavi
del XXI secolo, un numero di ragaz-
zi in aumento, soprattutto in alcune
regioni del mondo. Anche in Europa. 

Inquietante il capitolo del dossier
che riguarda l’Italia: sono 20mila i
baby accattoni che si aggirano nelle
nostre grandi città. Ottomila solo nel
Lazio. Dal 2000 al 2005 ben 50mila
minori stranieri abbandonati sono
inoltre stati identificati. Per i loro car-
nefici i baby accattoni sono mano d’o-
pera a costo zero che frutta ogni gior-
no una cifra media fra i 40-70 euro.

A PAGINA 7

Unione, il programma
non dispiace ai gesuiti 
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La devastante emorragia cerebrale ha fermato
Ariel Sharon mentre stava per affrontare

una nuova battaglia politica, forse quella deci-
siva, per raggiungere un accordo di pace stabile
con i palestinesi. 

Uscito clamorosamente dal Likud, il parti-
to conservatore di cui era stato uno dei fonda-
tori, poco più di un mese fa aveva dato vita ad
una nuova formazione politica di centro, il Ka-
dima, che secondo i sondaggi si avviava a vin-
cere le elezioni  del 28 marzo, elezioni, nono-
stante tutto, già confermate  dal procuratore ge-
nerale. Fino a ieri i consensi erano in crescita:
42 seggi sui 120 disponibili alla Knesset. Ora
il Kadima rischia di sgretolarsi ancor prima del
battesimo elettorale: tra i vari esponenti che ave-
vano annunciato la propria adesione c’è aria di
fuga, di ritorno alle formazioni appena abban-

donate. Per Sharon “il buldozer” è l’ora più dif-
ficile e drammatica: la sua innata determina-
zione a superare ogni ostacolo, anche a dispetto
delle regole, stavolta potrebbe non bastare e, pa-
radossalmente, con lui svanirebbero, almeno
per ora, le speranze di un dialogo costruttivo
con la controparte palestinese, proprio alla vi-
gilia del doppio e cruciale appuntamento elet-

torale (il 25 gennaio si vota infatti anche nei ter-
ritori).

Ariel Sharon, “Arik” per gli amici, nel bene
e nel male ha sempre combattuto per la sicu-
rezza di Israele a costo di clamorosi cambia-
menti di rotta. Eroe della guerra del ‘73, dopo

un’ardita operazione nel Sinai, nell’82 additato
come corresponsabile della strage di Sabra e
Chatila durante la controversa invasione del Li-
bano da lui suggerita e voluta, nel 2000 accu-
sato di aver innescato la miccia della seconda
sanguinosa intifada con la provocatoria pas-
seggiata sulla Spianata delle Moschee, a Ge-
rusalemme. Ma anche primo leader conserva-

tore a parlare concretamente
di futuro stato palestinese, con-
quistandosi, nell’estate scorsa,
l’ammirazione internazionale
con il ritiro unilaterale dalla
striscia di Gaza. Lui, che nel ’77,
divenuto ministro dell’Agricol-
tura svolse un ruolo di primis-

simo piano nel programma di costruzione di
quegli insediamenti in tutti i territori.

Assolutamente contrario ad un governo di
unità nazionale con i laburisti, pochi anni do-
po fu lui a chiamarli nell’esecutivo per mette-
re in minoranza i falchi del Likud, contrari al

ritiro dalla Striscia.
Questo e molto altro è Ariel Sharon, nato

78 anni fa nella cooperativa agricola di Kfar Ma-
lal, al centro di quello che poi sarebbe divenu-
to lo stato di Israele. I suoi genitori, emigrati
dall’Ucraina, erano appassionati sionisti. E il gio-
vane Arik mostrò subito le sue intenzioni en-
trando nell’esercito clandestino dell’Haganah
sotto il mandato britannico, fu gravemente fe-
rito nella battaglia per l’assedio di Gerusalem-
me, nei primi anni ‘50 lasciò l’esercito, ma fu
quasi subito richiamato e messo al comando
delle forze speciali, l’Unità 101. In quegli anni,
con i suoi uomini, compì numersose opera-
zioni, cosiddette punitive, nei villaggi palesti-
nesi, uccidendo e bruciando case. Nel ‘73 lasciò
di nuovo l’esercito per entrare in politica, con-
tribuendo alla nascita del Likud e facendosi eleg-
gere alla Knesset. Ma il 6 ottobre, all’inizio del-
la guerra dello Yom Kippur, tornò da generale
al comando di un’unità della riserva.

Fra il ‘75 e il ‘77 fu consigliere per la sicu-

La vita spericolata, le eclissi e le resurrezioni del leader politico che
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P R I M O  P I A N O

Gioia per le notizie da Israele ma anche preoccupazione per chi verrà dopo
LE REAZIONI ALL’USCITA DI SCENA DI SHARON

TIZIANA BARRUCCI

IL CAIRO

«Sai che Sharon sta morendo?» Di-
ceva ieri mattina un uomo a un

suo conoscente su un microbus del Cai-
ro. L’altro, presumibilmente un sosteni-
tore dei Fratelli musulmani data la sua fol-
ta barba, ha risposto: «Oh dio, la mia ma-
no è paralizzata!» E giù una risata. 

Ascoltata personalmente da chi scri-
ve, la battuta era presa da un vecchio film
arabo “L’inizio dell’Islam”. Il personaggio
principale, dopo aver distrutto delle sta-
tue di dei, si lamenta appunto della con-
dizione della sua mano quale punizione
divina, per poi riderne con un gruppo di
miscredenti. Non c’è dubbio che ieri tra le strade cairote la pos-
sibile morte del premier israeliano non veniva colta con trop-
pa tristezza. Ciò nonostante, il mondo arabo politico resta qua-
si in sospeso, attendendo di conoscere chi prenderà il posto
del leader israeliano. Malgrado le posizioni durissime contro
Sharon, soprattutto dell’organizzazione palestinese Hamas, in
tanti restano comunque convinti che, nonostante i crimini com-
messi in passato dal “Bulldozer”, lo scenario futuro medio-
rientale da domani sarà peggiore. 

Sulle tv panarabe, grande spazio viene dato in queste ore
alle condizioni di salute del premier: le emittenti via satellite
offrono una copertura non stop con trasmissioni in diretta dal-
l'esterno dell'ospedale di Gerusalemme, alternandola con le
preghiere per lo sceicco Maktoum bin Rashid Al Maktoum,
emiro di Dubai e premier degli Emirati Arabi, morto merco-
ledì scorso.

Se secondo il portavoce di Hamas Sami Abu Zuhri, «l’in-
tera area starà meglio senza Sharon», per Anwar Abu Taha,
importante esponente del gruppo estremista palestinese, il pri-
mo ministro «deve andare all'inferno». E per il leader siriano
del Fronte per la liberazione della Palestina Ahmed Jibril la ma-
lattia del premier è un regalo divino. «Crediamo che Dio sia
grande e capace di vendicarci rispetto a questo macellaio». A
sorpresa invece sulla tv saudita al Arabiya, il commentatore pa-
lestinese Ghazi al-Saadi, sceglie di lodare il premier israelia-
no come colui che «ha smesso di proclamare che Israele ha
diritto a tutte le terre palestinesi. Uno Sharon in vita – ha con-

tinuato al Saadi - è ora meglio per noi palestinesi, malgrado
tutti i crimini che ha commesso». 

Anche Leila Shahid, rappresentante palestinese in Fran-
cia, pur sottolineando di «non essere sicura di poter dire che
Sharon abbia fatto la pace», precisa che «ora si entra in una
fase incerta, visto che nessuno in Israele ha la statura inter-
nazionale di Sharon».

A grandi linee questa è la stessa idea condivisa da diversi
analisti politici egiziani, comunque preoccupati per le riper-
cussioni che il cambio di guida avrà sul vicino paese dei Fa-
raoni che ultimamente ha conosciuto una stagione di ottime
relazioni con Gerusalemme.

«E’ certo che i rapporti tra il nostro governo e la leadership

precedente di Netanyhau non sono mai stati real-
mente positivi come si voleva far credere – spiega
Abdel Momeim Said, capo del prestigioso al-Ahram
Center for Strategic and Political Studies del Cairo
– Sharon è un uomo con uno spessore internazio-
nale e un grande appoggio interno, colui che ha
spinto per una nuova road map unilaterale. Ora non
siamo ancora in grado di dire chi prenderà il suo
posto, ma di certo il successore non sarà del suo li-
vello. E’ chiaro che Kadima, la nuova formazione
politica messa in piedi dal premier in fin di vita, è
una creatura strettamente a lui legata, ed è diffici-
le pensare che possa avere qualche futuro senza la
sua presenza. Credo che in ogni caso i passi verso
la pace saranno più complessi, soprattutto se si pen-
sa che probabilmente Hamas uscirà più forte dal-
le imminenti elezioni di fine gennaio. Ciò che ve-
do nel futuro è il caos se non la violenza. E non ci

sarà più spazio neanche per l’Egitto come mediatore». 
Anche i Fratelli musulmani non si sbilanciano troppo. Es-

sam el Arien, dell’ufficio centrale del più grande partito di op-
posizione egiziano, dopo aver ironizzato sul fatto che «pur-
troppo ci troviamo a dover dire che la morte di Sharon ci por-
terà ad una situazione peggiore», sottolinea come «senza
dubbio il futuro è incerto e forse più difficile per i palestinesi.
Siamo di fronte alla fine del progetto del grande Israele, ma
non si può negare che se prima Gerusalemme doveva affron-
tare gravi problemi esterni ora si trova in difficoltà all’interno,
il che creerà non poche instabilità. In ogni caso ancora non
sappiamo dire a chi passerà il testimone».

Per questo forse nessuno ancora riesce a prevedere le ve-
re ripercussioni sulle relazioni dirette fra i due stati, che po-
chi mesi fa hanno stipulato un accordo sulla sicurezza del con-
fine tra territorio egiziano e striscia di Gaza. «Dubito che ci sarà
alcuna modifica della situazione attuale di Rafah – incalza Hus-
sein Abdel Razik del partito marxista egiziano el Tegammu –
in ogni caso esiste un accordo di pace tra noi e Israele che du-
ra da ventisei anni e quello non si tocca. Il resto sarà da vede-
re: se le cose peggioreranno per il popolo palestinese, l’Egitto
dovrà fare la voce grossa!.

Resta esitante il noto commentatore politico egiziano
Mohammed Sid Ahmed: «La questione è capire chi la spun-
terà alle prossime elezioni, se Peres, Netanyhau o Olmert.
La partita è tutta da giocare. E in ogni caso Sharon è ancora
in vita».

ANDREA GRITTI

SEGUE DALLA PRIMA

Quello che conta per Arik sono dei confini difen-
dibili, capaci di offrire sicurezza a Israele.  Per que-
sta ragione si opporrà con decisione alla scelta del
suo amico-rivale Rabin -– di cui sarà consigliere per
la sicurezza nella prima esperienza di governo del
leader laburista – di firmare gli accordi di Oslo. Sha-
ron riteneva, allora, un tragico errore la creazione
di uno stato palestinese. Non solo perché, a suo av-
viso i palestinesi, tutti, intendevano distruggere
Israele. Ma anche perché Israele doveva avere spa-
zio per ospitare quegli immigrati russi che, dopo
la caduta dell’Unione Sovietica, hanno dato vita a
una nuova alyyah. “Risalita” che Sharon, seguirà
come ministro degli alloggi e come responsabile
dell’immigrazione.

Arik riteneva quei flus-
si migratori essenziali per
sfuggire all’incubo demo-
grafico di un Israele a mag-
gioranza araba. La deciso-
ne di abbandonare Gaza
nasce anche da quest’in-
cubo. Certo, le ragioni del-
la clamorosa svolta sono
molteplici. Il mutamento
del quadro politico inter-
nazionale, la convinzione

che il terrorismo non possa essere battibile mili-
tarmente e nemmeno fermato a lungo da quel Mu-
ro che Sharon ordina di costruire facendo riemer-
gere nell’opinione pubblica mondiale vecchi fan-
tasmi; le pressioni della Casa Bianca, costretta a
marcare il linkage tra guerra al terrore e questione
palestinese; la nuova instabilità della regione, cau-
sata dalla guerra in Iraq e dal profilarsi della crisi
sul  nucleare iraniano. Ma sono i numeri a spin-
gere Sharon: tassi di fertilità, di mortalità, di atte-
sa di vita, di israeliani e arabi che vivono nel paese
e nei Territori che un tempo il duro generale vole-
va annettere, lo convincono. Anche perché con la
fine, negli anni Novanta, dell’immigrazione dall’ex-
Urss e dall’Europa dell’est, Israele non ha molte
chance  per crescere. È per allontanare questo
“spettro”, operazione possibile solo attraverso mo-
difiche territoriali, che Sharon rompe gli indugi. Do-
po le elezioni di marzo avrebbe voluto cedere al-
l’Anp alcuni villaggi in territorio israeliano a gran-
de maggioranza araba, ricevendo in cambio villaggi
palestinesi in Cisgiordania dove i coloni sono mag-
gioranza. Oltre che sistemare la questione di Ge-
rusalemme.  Permute che permetterebbero a Israe-
le di mantenere una salda maggioranza ebraica.

Il ritiro da Gaza e il rilancio di una nuova road
map diventa così lo strumento necessario per rag-
giungere quell’obiettivo. Obiettivo che, contraria-
mente alle mosse precedenti, non può essere rea-
lizzato con scelte unilaterali.

Per portare a compimento questa storica mis-
sione, Sharon deve abbandonare i suoi acerrimi ne-
mici, che ora sono nel suo stesso partito. La destra
nazionalista e nazionalreligiosa, che lo accusa di tra-
dimento, non vuole saperne di uno stato palesti-
nese. Arik sa che con quella zavorra nelle ali il suo
piano non potrà mai decollare. Forte del consen-
so popolare al suo nuovo corso, abbandona il Likud
e fonda Kadima. Un partito personale, ancora sen-
za strutture e organismi dirigenti. Una formazio-
ne che, nonostante l’arrivo di illustri transfughi, co-
me Peres da sinistra e Mofaz da destra, si regge
esclusivamente sul suo carisma. Solo Arik sembra
garantire, in questa fase storica, agli occhi della mag-
gioranza degli israeliani, pace e sicurezza insieme.
La stessa alleanza con il Labour guidato dal sinda-
calista Peretz, che si occupa prevalentemente di te-
mi sociali, diventa plausibile proprio perché la di-
visione del lavoro è chiara e il baricentro della fu-
tura colazione è saldamente tenuto da Sharon.

Ma il vecchio leone non potrà godere di un
trionfo che pareva annunciato. Trionfo che per un
Kadima senza Sharon potrebbe anche non veni-
re. Nessuno dei possibili eredi sembra incarnarne
anima e progetto, legati strettamente al leader fon-
datore. Nessuno sembra poter guardare “avanti” con
slancio. E una cultura politica, unico serio antido-
to alle repentine scomparse dei leader carismatici
fondatori, non s’inventa in poche settimane. 

Un vuoto tragico quello che lascia il vecchio pre-
mier. Anche perché in campo palestinese il suc-
cesso potrebbe andare a Hamas. E in quel caso un
possibile rilancio del Likud guidato da Netanyahu
non è escluso. Entrambi questi possibili esiti, che
rilanciano gli estremismi di entrambi i campi,
renderebbero difficile una pace che, solo poche set-
timane fa, sembrava a portata di mano.  Anche per
evitare simili derive, ci sarebbe piaciuto vedere an-
cora in scena il secondo Sharon.

Giovani membri del mini-parlamento palestinese del Fatah offrono fiori e dolcetti agli agenti di sicurezza per festeggiare la notizia dell’aggravamento delle condizioni di salute di Sharon (K. Hamra/Ap Photo)

Il solitario  e controverso combattente,
fermato da un’emorragia devastante quando
era a un passo da uno storico successo  

Arabi,
il rimpianto
del nemico

Il vecchio leone
lascia un vuoto
tragico.
Che rilancia
in campo
gli estremismi

Centodiciotto morti, ieri, in una delle giornate più
sanguinose degli ultimi mesi in Iraq, dove gli obiettivi sono
come al solito gli sciiti e le forze di sicurezza, oltre ai soldati
americani. Gli insorti cominciano a spargere sangue e terrore
intorno alle 10 a Kerbala, città santa sciita nel sud del paese,
dove un kamikaze si fa saltare in aria in mezzo alla folla, tra le
moschee Imam Hussein e Imam Abbas, uccidendo 45
persone (alcune fonti parlano di 63 vittime) e ferendone una

sessantina. Quindi, neanche un’ora più tardi, è la volta di
Ramadi, città a 110 chilometri a ovest di Bagdad, cuore del
“triangolo sunnita”, dove un attentatore con un giubbotto
imbottito di esplosivo si fa esplodere davanti a un centro di
reclutamento delle forze di sicurezza, dove in fila, secondo
fonti americane, c'era un migliaio di uomini. L'ultimo
bilancio parla di 67 morti e un centinaio di feriti.  Immediata
la condanna agli attentati del presidente Jalal Talabani. Gli ha

fatto eco il premier Ibrahim al Jaafari, che ha parlato di «atti
codardi» di cui sono responsabili membri del «defunto
partito Baath» e gruppi estremistici. Al tragico bilancio delle
vittime degli attacchi a Ramadi e Kerbala devono poi
aggiungersi i cinque soldati americani della Task Force
Bagdad morti nell’esplosione di una bomba nella capitale
irachena, che portano a 2.187 il numero dei militari
statunitensi uccisi dall'inizio della guerra nel marzo del 2003.

I R A Q � 118 morti in attentati a Kerbala e Ramadi. Una bomba a Bagdad uccide cinque soldati americani

L’ultima 
sorpresa di Arik

«Fortunatamente, la notizia che il criminale di Sabra e Chatila
sta per raggiungere i suoi antenati è vicina», ha detto il
presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad. «Come potreste
imporre un regime simile, spavaldo e corrotto, nella regione se
non grazie a una colossale menzogna storica (l'Olocausto,
ndr.)», ha detto rivolto ai governi occidentali, «Siate certi che
non solo il popolo palestinese, ma nessuna nazione islamica
tollererà mai un regime di occupazione e questo governo
corrotto che voi avete autorizzato».

«Spero che raggiunga i suoi antenati»

M A H M O U D A H M A D I N E J A D
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Davanti all’ospedale dov’è ricoverato Sharon, copie di un giornale che titola “Lotta per la vita” (Balilty/Ap)

rezza del premier laburista Yitzhak Rabin, ma
quando per la prima volta, nel ‘77, il Likud vin-
ce le elezioni, Sharon ottiene il ministero del-
l’Agricoltura e avvia il massiccio piano di inse-
diamenti nei territori. Ministro della difesa,
nell’82 lancia la controversa invasione del liba-
no, spingendosi fino a Berirut all’insaputa del
premier Menachem Begin: costringe alla fuga
Arafat con 10.000 feddayn, ma rimane invi-
schiato nel massacro di donne, vecchi e bam-
bini nei campi profughi, massacro compiuto dal-
le milizie cristiane. Una commissione d’in-
chiesta israeliana lo ritenne indirettamente re-
sponsabile e nell’83 fu destituito dall’incarico.

La carriera politica di Sharon sembrava al
capolinea. Rimasto nell’ombra durante la “pri-
mavera” degli accordi di Oslo, ai quali era as-
solutamente contrario, nel ‘93 fu riesumato da
Benjamin Netanyahu che lo fece ministro de-
gli esteri.E’ la rinascita: alle elezioni del’99,
quando Netanyahu fu sconfitto, Sharon diven-
ta leader del Likud: da quel momento nel par-

tito conservatore, tra “Bibi” e “Arik”, è rivalità di-
chiarata.

Un anno dopo, fallito l’incontro di Camp Da-
vid tra l’allora premier laburista Ehud Barak e
Yasser Arafat, mediatore Bill Clinton, Sharon ca-
valca il crollo della fiducia negli accordi di Oslo
e si reca sulla Spianata delle Moschee: un gesto

di aperta sfida che accende la miccia della se-
conda intifada.Il 6 febbraio del 2001 è eletto pri-
mo ministro e promette «sicurezza e una vera
pace». Avvia la costruzione del controverso mu-
ro di difesa in Cisgiordania e nel contempo par-
la di un futuro stato palestinese che avrebbe por-
tato a “dolorose concessioni” da parte israelia-

na. Nel 2003 è trionfalmente rieletto premier:
George W. Bush lo definisce «uomo di pace» e
l’11 novembre del ‘94, con la morte del suo vec-
chio nemico Arafat e la nomina del moderto
Mahmud Abbas alla presidenza dell’Anp, sem-
bra schiudersi una nuova stagione di speranza.

Dopo il ritiro dalla striscia, Sharon, il soli-
tario, è tanto apprezzato sulla
scena internazionale quanto è
contrastato in seno al Likud, dal-
l’ala che fa capo a Netanyahu,
così avvia una nuova avventura
politica fondando un partito che
raccoglie i consensi dei modera-
ti dello stesso Likud, personalità

indipendenti e alcuni esponenti laburisti, come
Shimon Peres.

Fino a ieri il Kadima e il suo leader senza
eredi sembravano destinati al trionfo elettorale
e al successo, ma ora con l’inevitaabile eclissi del-
l’era Sharon si apre ancora una nuova dram-
matica stagione d’incertezza.

ha avuto come stella polare la sicurezza d’Israele

Secondo Rosemary Hollis, direttore della ricerca ed esperta di

Medio Oriente della Chatam House, è ormai chiaro che nella

politica israeliana c’è spazio per una forza di centro come

Kadima, ma al momento non si vedono uomini che abbiano

un profilo di leader tale da sostituire il premier in fin di vita.

MARILISA
PALUMBO

Ariel Sharon è da ventiquattr’ore in coma far-
macologico nell’ospedale Hadassah di Geru-

salemme, dopo essere stato operato per nove ore
nella notte tra mercoledì e giovedì in seguito ad una
emorragia cerebrale. «La situazione è grave, ma
stabile», ha detto il dottor Shlomo Mor-Yosef. Che
ce la faccia o no, è impensabile che possa tornare
quello di prima. Cosa succederà sulla scena poli-
tica israeliana, sopravviverà Kadima senza il suo
leader? E che conseguenze avrà la scomparsa di
una figura così importante sul processo di pace in
Medio Oriente? Lo abbiamo chiesto a Rosemary

Hollis, direttore della ri-
cerca ed esperta di Medio
Oriente della Chatam
House di Londra.
Resisterà Kadima, un par-
tito totalmente identifica-
to con il suo leader, senza
Sharon?
È chiaro che le basi per
questo tipo di partito –
una posizione centrista
che metta insieme l’ala

destra del Partito laburista e l’ala sinistra del Likud
– esistono nello spettro politico israeliano. Credo
quindi che si andrà avanti, non vedo come quan-
ti hanno seguito Sharon possano tornare sui loro
passi e rientrare nel Likud o nel Partito laburista
dopo aver identificato la necessità di questo tipo
di forza politica centrista. Certo ora c’è bisogno di
sviluppare una piattaforma coerente, perché finora
la figura stessa di Sharon contava per più del 50
per cento della definizione del partito.

Chi, dopo Sharon, potrebbe sviluppare questo
progetto?

Si parla del ministro della difesa Shaul Mofaz e di
Ehud Olmert, ministro delle finanze che attual-
mente fa le veci del primo ministro. Ideologica-
mente sono entrambi adatti, ma manca loro quel
profilo da leader che ha invece Sharon. Secondo
un sondaggio riportato dalla stampa israeliana ve-
nerdì scorso, l’opinione pubblica d’Israele ama e
ammira Sharon e Peres; ama, ma non ammira
Amir Peretz; ammira, ma non ama Ehud Olmert
e non ama né ammira Bibi Netanyahu. Questo di-
mostra che la combinazione magica di Kadima era
Sharon alla testa del partito con a fianco Peres. Pe-
res portava una parte dei voti laburisti e Sharon una
parte di quelli del Likud, ed erano già in testa a tut-
ti i sondaggi. Questo non significa che qualcosa
non si stia muovendo anche tra i laburisti di Amir
Peretz, che dopo quello che è successo potrebbe-
ro raccogliere qualche voto in più. Credo però che
alla fine il risultato di quanto sta accadendo sarà
che gli elettori si divideranno tra quattro o cinque
forze politiche,  i partiti religiosi tradizionali, l’ala
destra del Likud, l’ala sinistra socialista del Partito
laburista, Kadima al centro e i partiti secolari.

Pensa che Netanyahu, date le circostanze, as-
sumerà una posizione più moderata o si spin-

anche molto dall’atteggiamento degli americani e
in parte degli europei, certamente di Tony Blair, che
hanno lasciato che ci si appoggiasse troppo sulla
direzione presa da Sharon, sulla sua iniziativa di
ritiro da Gaza, sulla sua determinazione a conso-
lidare le posizioni in Cisgiordania e a costruire il
muro. Hanno deciso che quella di Sharon era una
leadership abbastanza forte da costruire attorno al-
le sue iniziative il loro processo di pace. E ora che
viene a mancare Sharon, dovranno tirare fuori
un’alternativa.

I prossimi giorni e mesi saranno molto delica-
ti per Israele e per il processo di pace in Medio
Oriente. Vede più possibilità o più pericoli al-
l’orizzonte?

Primo, vorrei ricordare che la ricetta di Sharon era
l’unilateralismo, non il
dialogo. Dal punto di vi-
sta di Israele sostituirlo
significa quindi trovare
qualcuno che sciolga
questo nodo. Dal punto
di vista palestinese, ab-
biamo sentito decine di
volte gli israeliani ripe-
tere che sono pronti a
parlare con loro se solo ci
fosse qualcuno con cui
parlare. Abu Mazen però è troppo debole, e non
sembra in grado di reprimere il terrorismo né di
smantellarne l’infrastruttura. Quello che sosten-
gono gli israeliani è che per quanto Abbas sia me-
glio di Arafat, non è abbastanza forte per governare.
Il succo di questo ragionamento è: non abbiamo
un partner nel processo di pace. Sinceramente non
vedo come, scomparso dalla scena Sharon, que-
sta situazione possa cambiare. Amir Peretz ha det-
to di credere che esiste un partner palestinese per
la pace, ma la sua posizione è stata indebolita da
alcune mosse che ha fatto. Ha lasciato andar via
Shimon Peres, anzi ha cercato di fargli dare le di-
missioni, perdendo così una parte degli uomini del
Labour che sono passati a Kadima, e dimostran-
do di non avere ancora le qualità di un leader di
professione. E poi, a differenza di Sharon, non è
identificato abbastanza con i temi della sicurezza.
Per questo, pur essendo l’unico a dire che vede nei
palestinesi un partner di pace, manca ancora di cre-
dibilità agli occhi degli israeliani.

aspettano che il governo israeliano si organizzi per
consentire ai residenti di Gerusalemme est di vo-
tare, ma dal momento che lo stesso governo israe-
liano è nel caos, è difficile che si impegni in que-
sto senso. Il risultato di tutto ciò sarà molta con-
fusione da una parte e dall’altra.

Israele è una democrazia, l’unica democrazia nel
mondo arabo. Eppure sembra reagire alla per-
dita del suo leader come alla perdita di un mo-
narca, come se le politiche da lui attuate non po-
tessero essere portate avanti da altri.

Secondo me questo dipende sì dagli israeliani, ma

gerà ancora più a destra?
Sarà interessante vedere come si comporterà. Non
mi aspetto che si sposti ancora più a destra, ma non
avrebbe credibilità se, dopo quello che ha detto e
fatto, si muovesse troppo verso il centro.

Quali conseguenze avrà la malattia di Sharon
sulla parte palestinese?

Il punto centrale è che la leadership palestinese è
nello scompiglio, e la scomparsa di Sharon dalla
scena non farà che aumentare questo disordine.
E aumenta le possibilità che le elezioni palestine-
si siano rimandate. Al momento la scusa è che

«Il rischio è che sia
insostituibile» DAN RABÀ

GERUSALEMME

Per il momento tutti i politici s’affan-
nano a sottolineare la stabilità della de-

mocrazia israeliana. E la continuità. Ieri
il governo ha nominato in una seduta
straordinaria Ehud Olmert come facente
funzione di primo ministro, incarico che
ha una durata massima di cento giorni. Il
partito Likud di Bibi Netanyahu ha ritira-
to le dimissioni dei suoi ministri e ha in-
coraggiato Olmert nel suo incarico, così
pure gli altri partiti, che hanno dichiara-
to una pausa nella polemica politica.

Il malore del premier arriva in un mo-
mento particolarmente intenso della vita
politica israeliana. In pochi mesi si è as-
sistito al ritiro da Gaza, alla spaccatura del
Likud, e alla formazione del partito Kadi-
ma, che doveva diventare strumento di go-
verno più efficace per le trasformazioni vo-
lute Sharon. Ma quelle trasformazioni –
la politica nei confronti dei palestinesi, lo
stato delle frontiere, una politica estera più
distesa – sono, erano, solo nella mente di
Sharon, che da grande stratega muove le
pedine, anche a loro insaputa. Il disegno
è ancora indefinito e ci si chiede se potrà
compiersi senza chi l’ha immaginato. 

La forza di Sharon era la sua solidità
e la fiducia che riusciva a trasmettere ai sol-
dati come agli alleati politici. Nelle cam-
pagne elettorali cui
ha partecipato, il
premier veniva
presentato come
un “padre buono”
e responsabile, che
si occupa dei pro-
blemi della fami-
glia. A costruire la
leggenda ha con-
tribuito la sua sto-
ria militare, che
l’ha visto impegnato in tutte le guerre di
Israele come trascinatore di uomini. 

Le amicizie maturate sotto le armi so-
no un elemento importante nella società
israeliana. Gli israeliani si fidano dei com-
pagni con cui sono stati in guerra, coi qua-
li hanno diviso le lunghe insonnie, i di-
giuni, hanno sofferto sotto il fuoco ne-
mico. A ogni buona occasione Sharon
raccontava di qualche avventura con i
commilitoni o di qualche atto d’eroismo.
Ami Ayalon, oggi membro del Partito la-
burista, eroico comandante della Marina
e poi dei servizi segreti, ha raccontato ie-
ri in un’intervista che la gente quando
parla con lui dice «Ami salvaci tu», a in-
dicare che la caduta del “comandante”
Sharon crea un’insicurezza generalizzata.

E lascia un vuoto nel partito Kadima,
pensato a immagine e somiglianza del pre-
mier, che avrebbe dovuto stabilire in pri-
ma persona i candidati e il loro ordine in
lista.

Chi avrebbe votato per Kadima avreb-
be votato per Sharon. Cosa succederà ora?
Personalità di rilievo, ministri con espe-
rienza non mancano. Ma nessuno ha la
forza trainante del primo ministro e quel
magnetismo in grado di unire il gruppo.
Kadima è un partito virtuale che ancora
non si è trasformato in realtà. Spesso nel-
le ultime settimane ci si è chiesti se Ka-
dima è il partito di una persona sola o in-
vece ha una sua autonomia. Ne fanno
parte il gruppo dei collaboratori diretti di
Sharon, che condividevano già da tempo
la sua politica, un certo numero di fuo-
riusciti dal Partito laburista – Shimon Pe-
res, Dalia Itzik e Haim Ramon (tre mini-
stri) – e un gruppo di destra, proveniente
dal Likud. La base del partito non esiste,
deve ancora costituirsi.

«Senza Sharon il sistema politico
israeliano è completamente diverso. Si
prevedono confusione e mancanza di pun-
ti di riferimento. Il premier aveva detto al-
l’elettorato che sarebbe stato lui a forma-
re il nuovo governo. Gli israeliani lo ave-
vano sostenuto (nei sondaggi, ndr), ora si
sentono smarriti e con il passare dei gior-
ni si porranno molti interrogativi sul fu-
turo del paese», ha scritto su Attila Som-
falvi, su Yediot Ahronot, il quotidiano israe-
liano più diffuso.

Il nuovo partito
era solo nella sua
testa. E adesso?

KADIMA

Apprezzato sulla scena mondiale quanto
contrastato in seno al suo partito, il Likud,
tanto da fondarne un altro a sua immagine

La
combinazione
magica 
di Kadima era
Sharon con 
a fianco Peres

L’Occidente ha
puntato troppo
su Sharon. Ora
dovrà trovare
un’alternativa
per la pace

I leader politici
insistono
sulla stabilità
e la continuità.
Ma i nodi sono
già al pettine

Ariel Sharon, 77 anni

Come comandante dell'esercito, dal 1950 
al 1970, ha un record leggendario di 
vittorie sul campo di battaglia

Originariamente è un sostenitore delle 
colonie ebraiche nei territori occupati nella 
guerra del '67

1977 - Viene eletto al parlamento e diventa 
ministro dell'agricoltura

1982 - Come ministro della difesa, è il 
regista dell'invasione del Libano per 
sradicare la guerriglia palestinese

1983 - Costretto alle dimissioni dopo che 
un'inchiesta lo giudica indirettamente 
responsabile dei massacri in Libano

Come leader del Likud viene eletto due 
volte primo ministro, nel 2001 e nel 2003

18 dicembre 2003 - Annuncia il "piano di 
disimpegno" chiedendo la rimozione degli 
insediamenti. In seguito spiegherà che 
bisogna smantellare tutte le colonie nella 
striscia di Gaza e quattro in Cisgiordania

8 febbraio 2005 - Segna il cessate il fuoco con 
il presidente palestinese Mahmoud Abbas

12 settembre 2005 - Israele completa il 
ritiro delle truppe e dei coloni da Gaza 
nonostante i tentativi degli 
ultranazionalisti, compresi i "ribelli" del 
Likud, di fermare l'evacuazione

21 novembre 2005 - Lascia il Likud per formare 
un nuovo partito in vista delle elezioni di marzo

18 dicembre 2005 - E' colpito da un 
piccolo infarto

LA CARRIERA DI SHARON

«Un uomo di enorme coraggio, un leader meraviglioso,
storico. Un gigante»: così il segretario di stato americano
Condoleezza Rice ha definito ieri Ariel Sharon. Il presidente
americano George Bush e il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan, in un colloquio telefonico, hanno manifestato
preoccupazione per le condizioni disperate del primo
ministro israeliano. «Laura ed io condividiamo le
preoccupazioni del popolo israeliano sulla salute del primo

ministro Ariel Sharon e preghiamo per la sua guarigione», ha
affermato il presidente Usa in un comunicato scritto. Il
presidente francese Jacques Chirac si augura di vedere
continuare «le coraggiose iniziative intraprese da Sharon che
hanno già riscosso l’approvazione dell’intera comunità
internazionale». Anche il ministro degli esteri britannico, Jack
Straw e il presidente del consiglio italiano Silvio Berlusconi
sperano in un «miracolo». In un messaggio all’ambasciatore

russo in Israele Vladimir Putin esprime «sincera solidarietà»
e augura «una rapidissima guarigione». Al cordoglio si è unita
anche la cancelliera tedesca, Angela Merkel: «In questo
momento i miei pensieri sono per Ariel Sharon e per la sua
famiglia», ha detto. L’Alto rappresentante per la politica estera
della Ue, Javier Solana, ha offerto al primo ministro ad
interim Ehud Olmert «supporto e solidarietà». Anche
Benedetto XVI prega «per la pace in Terra santa».

L E R E A Z I O N I � Solidarietà da tutto il mondo occidentale. Rice: «Un gigante». Kofi Annan telefona a Bush
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La «baracca» non crolla,
si va avanti con l’Ulivo

Prodi: «Non penso a una mia lista e non cambio strategia»
PARTITO DEMOCRATICO

CHIARA

GELONI

Non è all’ordine del giorno, anzi
tanto per essere chiari: «È una

cazzata». Da piazza Santi Apostoli gli
uomini di Romano Prodi smentiscono
una volta per tutte le indiscrezioni che
avevano cominciato a circolare circa l’in-
tenzione del Professore di sfilarsi dal-
l’Ulivo per promuovere una propria li-
sta “civica” o “del presidente” lascian-
do soli i Ds alle prese col caso Unipol.
La «baracca», di cui Massimo D’Alema,
secondo Repubblica, fino a ieri evoca-
va il crollo «se si continua così», inve-
ce regge. Dopo la lettura dei giornali,
Prodi e D’Alema si sono parlati al te-
lefono: una conversazione «amichevole
e serena», giurano dallo staff prodiano,
ma di certo al Professore non deve
aver fatto piacere leggere che il presi-
dente dei Ds escludeva alleanze «con
chi sospetta che il nostro sia un parti-
to di delinquenti» e minacciava l’ab-
bandono della lista unitaria e il ricorso
anche nel centrosinistra all’attacco a tre
punte, «e poi vediamo chi vince». 

Ma del resto né in casa Ds né in
casa Margherita (anche Francesco Ru-
telli, di ritorno dalla vacanza all’este-
ro, ieri ha parlato con il leader dell’U-
nione) avevano apprezzato i sempre
più frequenti accenni dei giornali al-
la possibilità – per la verità smentita
sempre, e anche pochi giorni fa su Eu-
ropa, dai collaboratori del Professore
– che Prodi promuovesse una lista del
Presidente, magari solo al senato, che
contrapponesse la società civile ai par-
titi. Un’idea alla quale probabilmente
Prodi non ha mai pensato realmente:
ne è sicuro Pierluigi Castagnetti, che
ancor prima che da piazza Santi Apo-
stoli arrivasse la smentita notava che
«Romano lavora per l’Ulivo da dieci
anni, è il suo progetto e non pensa ad
altri assetti. Con lui ci parlo e una li-

sta Prodi all’orizzonte non c’è».
Infatti. Ma la scelta di dirlo ieri, e

con tanta nettezza, non è casuale. Per-
ché le parole attribuite a D’Alema, nel
giro prodiano, erano state accolte con
grande preoccupazione e persino con
incredulità. E hanno convinto il Pro-
fessore e i suoi che la tenuta dell’Ulivo
stava correndo seri rischi. «Non ab-
biamo bisogno che ce lo dica D’Alema
che senza i Ds non si vince, lo sappia-
mo benissimo», rifletteva a metà po-
meriggio Giulio Santagata, aggiun-
gendo che non è vero che nell’inter-
vento di Prodi sulla Stampa mancas-
sero le espressioni di solidarietà alla
Quercia e che comunque bisogna evi-
tare in ogni modo l’arroccamento dei
Ds in questo momento difficile: «La ri-
sposta migliore a questi problemi è il
Partito democratico», ricordava Santa-
gata. E l’attacco di Berlusconi, reitera-
to ieri, sull’«intreccio tra affari e politi-
ca» ha finito di convincere tutti che era
arrivato il momento di dare un segna-
le di compattezza e di unità.

Anzi, più di uno. Perché insieme
alla notizia che Prodi non intende
cambiare strategia dal momento che
«ha un rapporto di lealtà con la coali-
zione che prevede che sia leader della
coalizione e non di un partito», si de-
cideva di far sapere anche che si at-
tende solo la direzione diessina di
mercoledì per convocare i vertici di Uli-
vo e Unione e riprendere l’attività po-
litica e organizzativa in vista della cam-
pagna elettorale. La riunione “di ri-
presa”, inizialmente prevista per lu-
nedì, slitterà dunque soli di qualche
giorno. E in serata piazza Santi Apo-
stoli e il Botteghino diffondevano no-
tizie al miele sulla telefonata Prodi-
D’Alema, «che ha chiarito le rispetti-
ve posizioni e diradato ogni ombra di
presunti contrasti, in un rinnovato
impegno del centro sinistra per batte-
re la Casa delle libertà nelle elezioni
della prossima primavera»... Romano Prodi e Massimo D’Alema (foto Agf)

Una telefonata tra il Professore e D’Alema, poi la decisione di smentire le indiscrezioni su un cambio di

strategia e di far sapere che la prossima settimana, dopo la direzione della Quercia, verrà convocato il

vertice dell’Unione per la ripresa dell’attività politica dopo la pausa natalizia. Santagata invita i Ds a

evitare l’arroccamento: «La risposta migliore a questi problemi è il Partito democratico». 

MARIO

LAVIA

Piace, non piace, la linea di D’Alema? L’or-
goglio di partito, vellicato dal presidente ds

secondo quanto riportato ieri da Repubblica e
confermato dalle “voci di dentro” dei suoi fe-
delissimi, appare la leva sulla quale D’Alema
intende agire per uscire dallo psicodramma. L’o-
perazione è in grande stile. Non manca nien-
te: le “confidenze” al grande quotidiano, le te-
lefonate ad amici e compagni, la preparazione
di un forum con i giornalisti dell’Unità, persi-
no un non facile chiarimento con Romano
Prodi. 

Eppure persino fra i “suoi” deputati c’è chi
ieri scuoteva la testa: «Quelle parole su Con-
sorte se le poteva risparmiare», sbuffava una
parlamentare della maggioranza ds in un
Transatlantico deserto. All’ex premier infatti era
stata attribuita questa frase (che il diellino
Pierluigi Mantini si è augurato che venisse
smentita, senza soddisfazione): «Sono con-
vinto che alla fine di questa storia Consorte
uscirà pulito. Al massimo gli imputeranno
un’evasione fiscale. Una brutta cosa, per carità,
ma mi pare un vizio piuttosto diffuso, in que-
sto sciagurato paese...». A via dell’Arancio, la

sede della fondazione Italianieuropei, quar-
tier generale dalemiano, il premier ha trovato
sulla scrivania tantissime lettere di militanti
che spronano il gruppo dirigente a
respingere un attacco qualificato
come «forsennato». E di fronte al
quale – anche dal punto di vista tat-
tico – non bisogna aprire nessuna
crepa: «La cosa più assurda sareb-
be sposare l’occhettismo del chie-
dere scusa», è il ragionamento che
viene svolto dai dalemiani. Chiede-
re scusa, e di che? Di essersi infor-
mati? Di aver difeso il diritto di Uni-
pol ad entrare nel sistema creditizio?
Di non aver esercitato pressioni di alcun tipo
sulle autorità competenti per mandare a buon

fine la scalata a Bnl? E se Consorte ha sbagliato,
ebbene paghi. 

La trincea dalemiana – a quanto si evince
– è costruita su un triplice asse: di-
fendere l’onorabilità dei singoli, di di-
rigenti come il tesoriere Sposetti al
quale D’Alema ieri ha manifestato
la sua solidarietà; difendere l’onora-
bilità della “ditta”, ché i Ds sono un
partito di onesti, «a differenza del
presidente del consiglio noi non sia-
mo sotto processo»; e ovviamente di-
fendere la possibilità che il centro-
sinistra vinca le elezioni.

Resta da vedere se Piero Fassi-
no (finalmente rientrato a Roma dopo varie
peripezie di aerei persi e sosta forzata ad Am-

sterdam) si allineerà su questa linea o se in-
vece, pur ribadendo la legittimità del suo ope-
rato, aprirà il capitolo non già dell’autocritica
(parola aborrita neanche fossimo
negli anni Trenta) ma quello della
riflessione sul nodo del rapporto
fra partito e affari. Senza moralismi,
s’intende. Ma concedendo che qual-
che errore di condotta ci deve esse-
re pur stato, se è vero com’è vero che
ogni giorno senza intercettazioni a
via Nazionale si tira un sospiro di
sollievo.

Il segretario si muove in uno
spazio strettissimo, forte della fidu-
cia dei “suoi” e, qualora mostrasse di voler apri-
re una pagina diversa sulla falsariga dell’inter-
vista dell’altro giorno di Vannino Chiti anche
di altre zone della Quercia. Magari conqui-
stando la non belligeranza della sinistra, l’ap-
poggio dei liberal. Ma deve fare i conti con l’in-
transigenza dalemiana. «Non siamo sicuri dei
numeri», diceva ieri ad Europa uno strettissi-
mo collaboratore del segretario. Fassino conta
sulla maggioranza della segreteria, ci man-
cherebbe, ma dall’altra parte c’è D’Alema, ci so-
no Violante, Angius, Cuperlo, Latorre, con Li-
via Turco e Bersani a fare un po’ da pontieri.

Senza che vi siano conferme, è possibile che

Fassino abbia sentito, o visto, D’Alema nella se-
rata di ieri. I due sono costretti a trovare un de-
nominatore comune da portare davanti alla se-

greteria (il 10) e alla direzione (il
giorno successivo). Augurandosi
che nel frattempo non esca null’al-
tro. Ma c’è nervosismo. Come si ve-
de da un  intervento di Antonio Di
Pietro, poi corretto dopo una duris-
simo rimbrotto del diessino Brutti.
L’ex pm si era detto convinto che
«dopo la contestazione dell’associa-
zione a delinquere nei confronti di
Consorte verranno indagati anche
i politici». E questo per la buona ra-

gione che «per definizione non si può non in-
cappare in tutto quel sistema politico che ha cir-
cumnavigato attorno ai furbetti del quartieri-
no». 

Al che il diessino Massimo Brutti aveva re-
plicato: «Suscitano amarezza e indignazione le
pseudo-accuse che Di Pietro muove contro i
Ds». Di Pietro 2: «Fassino è al di sopra di ogni
sospetto».

Va segnalato però che la Quercia segue con
ansia il destino di Consorte, nel timore che pos-
sa essere arrestato e magari raccontare qualcosa
di sgradito sui suoi rapporti con esponenti
diessini.

Il pugno di D’Alema: niente “occhettismi”, non dobbiamo scusarci di nulla
DS � IL SEGRETARIO FA E RIFÀ I CONTI DEL GRUPPO DIRIGENTE PER CAPIRE SE SI PUÒ APRIRE UNA RIFLESSIONE NUOVA RESPINGENDO «L’AGGRESSIONE»

«Non sono un diessino, ma sono
indignato tanto quanto D’Alema per 
quello che sta accadendo. È
insopportabile l’omologazione tra
centrosinistra e centrodestra sulla
questione morale e poi sentirsi fare
la “predica” da Berlusconi!».
Pierluigi Castagnetti commenta così

le parole di D’Alema ma aggiunge:
«Non può aver messo in
discussione l’Ulivo, perché noi della
Margherita mai e poi mai abbiamo
detto né pensato che sui dirigenti
dei Ds pesi una qualche
responsabilità penale. In queste ore
di tensione c’è bisogno di unità». 

«Bisogna distinguere ipotesi di
reato da atti inopportuni, leggerezze
verbali da gravi errori politici – dice
Enrico Boselli – Al contrario, questi
argomenti vengono messi assieme per
sferrare un attacco strumentale ai Ds e
a Piero Fassino al quale esprimo piena
solidarietà. Se le riflessioni critiche sui

rapporti tra affari e politica sono
benvenute, deve però essere chiaro
che sulle macerie di partiti radicati
nella storia del paese, non se ne creano
di nuovi e migliori, e men che meno si
arriva a fondare un nuovo Partito
democratico, ma si apre la porta solo
alla demagogia e al plebiscitarismo».

Castagnetti: capisco D’Alema, ma serve unità Boselli: non si fa il partito nuovo sulle macerie

Su Vanity fair Gad Lerner chiede le dimissioni del tesoriere della Quercia Ugo Sposetti che
«non poteva non conoscere le fantasmagoriche plusvalenze dell’amico Consorte» si becca le
dure repliche degli esponenti del Botteghino. Per Angius si tratta di «parole velenose al limite
dell’insulto» mentre per Violante «stupisce che anche un professionista solitamente corretto
come Gad Lerner abbia riesumato nei confronti di un uomo integerrimo come Ugo Sposetti 
gravi e inaccettabili calunnie». Secondo il responsabile comunicazione Gianni Cuperlo,
«Sposetti è una persona integerrima e anche se Lerner non è tenuto a saperlo ciò non lo abilita
a insultare le persone». Per Peppino Caldarola il tesoriere ds « è un uomo politico trasparente».

La Quercia a Gad Lerner: giù le mani da Sposetti

B O T T E G H I N O

L’orgoglio
dalemiano:
difendere
l’onorabilità
della “ditta”
sotto attacco

Fassino
finalmente
rientra a
Roma dopo
aver perso
l’aereo
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GIANNI

DEL VECCHIO

D
opo quattro ore di riunione alla fine il mon-
do cooperativo ha deciso i nuovi vertici di Uni-

pol. Il cda di Holmo, l’holding che controlla tra-
mite Finsoe il gruppo assicurativo bolognese, ha
raggiunto l’unanimità sulle designazioni: nuovo
presidente sarà Pierluigi Stefanini, già presiden-
te della stessa holding cooperativa, mentre il nu-
mero due sarà Vanes Galanti, anche lui ex vice-
presidente di Holmo. Si tratta di nomi non pro-
prio rivoluzionari, visto che è una coppia consi-
derata troppo in linea con il passato. Vuoi perché

si tratta di uomini che so-
no stati molto vicini alla
gestione Consorte e vuoi
perché non rappresen-
tano tutto il mondo del-
la cooperazione ma solo
gli azionisti più pesanti.
A dispetto, quindi, delle
speranze di chi voleva
dare un taglio netto col
passato.«Bisogna volta-

re pagina – diceva la settimana scorsa Francesco
Boccetti, presidente di Coopfond –. Unipol è di
tutte le cooperative». 

Nominati poi anche i nuovi vertici delle ho-
ding Holmo e Finsoe: a capo della prima ci va Ma-
rio Zucchelli, leader di Coopestense, a capo della
seconda invece Turiddo Campaini, presidente di
Unicoop Firenze, che avrà Claudio Levorato co-
me vice. Con queste due ultime nomina si dà co-
sì voce e rilevanza anche alle cooperative toscane,
da sempre contrarie ai progetti di scalata.

Uno di primi nodi che i nuovi vertici di via Sta-
lingrado sono chiamati a sciogliere è come gesti-
re i rapporti con Consorte e Sacchetti. In altri ter-
mini, le due menti della scalata a Bnl verranno sca-
ricate totalmente o si riconoscerà loro un pizzico
di gratitudine per il lavoro svolto? La risposta po-
trebbe scaturire ancora volta da un fatto giudiziario:
se Unipol deciderà di intentare un’azione di re-
sponsabilità (ovvero chiedere il risarcimento dei
danni) a Consorte e Sacchetti allora non ci saranno
dubbi della completa presa di distanza dall’ope-
rato dei due ex scalatori. Un indizio in tal senso
lo si può cogliere dalle dichiarazioni che Claudio
Levorato, presidente di Manutencoop e consigliere
di Holmo, che prima di entrare alla riunione del
cda ha affermato che «se ci sono state compro-
missioni degli interessi della società, ci sarà un’a-

zione di responsabilità nei loro confronti».
Intanto l’opa di Unipol su Bnl sembra avviarsi

definitivamente sul viale del tramonto, anche se
il cda di Holmo si è detto intenzionato ad anda-
re avanti. Non tanto per la battaglia interna al mon-
do cooperativo, diviso fra favorevoli al progetto
(coop emiliane) e contrarie (coop toscane), ma per
la prossima decisione di Banca d’Italia, sempre più
propensa a non concedere l’autorizzazione al
gruppo di via Stalingrado.

In particolare, l’attuale reggente di Bankitalia,
Vincenzo Desario, si preparerebbe a dare il “no”
definitivo all’opa della compagnia assicurativa,
molto probabilmente entro la prossima settima-
na. Ovviamente le motivazioni ufficiali sono squi-
sitamente tecniche. Le perplessità di Desario si ba-
sano tutte sull’inadeguatezza dei livelli patrimo-

niali di Unipol per conquistare una banca più gran-
de come Bnl. Del resto, si tratta di una valutazio-
ne che è stata già fatta dai due responsabili della
vigilanza, Claudio Clemente e Giovanni Castal-
di, che sulla scalata della Lodi ad Antonveneta si
erano scontrati con il via libera del Governatore
Antonio Fazio. E il parere, a quanto circola negli
ambienti di via Nazionale, sarebbe negativo. A que-
sta ipotesi sembra peraltro credere anche Piazza
Affari che anche ieri ha premiato i titoli di via Sta-
lingrado con un rialzo dell’1,5 per cento a 2,5 eu-
ro. Infatti la mancata opa permetterebbe a Uni-
pol di indirizzare i capitali raccolti per scalare la
banca romana verso altri obiettivi più legati al suo
core business.

A rendere questa la soluzione più probabile,
è il fatto che in questo modo si eviterebbe al nuo-
vo Governatore, Mario
Draghi, di decidere su
una questione sulla qua-
le si potrebbe prefigura-
re un conflitto d’interes-
si. Come ha sottolineato
il Wall Street Journal (e ri-
cordato l’onorevole Fa-
brizio Cicchitto di Forza
Italia), Draghi è stato fi-
no a pochi giorni fa vice
presidente della banca d’affari Goldman Sachs, ad-
visordel Banco di Bilbao e quindi avversaria di Uni-
pol nella scalata a Bnl. Del resto il nuovo inquili-
no di palazzo Koch è stato molto abile ad evitare
la prima rogna della sua gestione. Ha infatti fis-
sato la data del suo insediamento per lunedì 16
gennaio ovvero il giorno dopo il termine ultimo
entro il quale Bankitalia deve pronunciarsi sull’opa
emiliana.

Il cda di Holmo all’unanimità sceglie i nuovi vertici della

compagnia assicurativa: la nuova coppia alla presidenza sarà

Stefanini-Galanti, già a capo della holding delle cooperative.

Unipol cambia
ma non troppo

Berlusconi sfotte i Ds e punta alla resa dei conti con Casini: «Ha occupato i tg»
CAMPAGNA ELETTORALE� GUERRA ALL’UDC, SARCASMO SU FASSINO: «TEME UN FACCIA A FACCIA». E PER LA PRIMA VOLTA DICE: «ORA BANKITALIA FERMI L’OPA DI UNIPOL»

Campaini
presidente 
di Finsoe
garantisce 
il mondo delle
coop toscano

FRANCESCO

LO SARDO

I
eri, letteralmente, gongolava. Poi, in
serata, Silvio Berlusconi ha fatto il

punto con gli “amici” Casini e Fini.
Grandi sorrisi e compiacimento per i
guai dei Ds, che alleviano le preoccu-
pazioni del trio per le indiscrezioni  su
autorevoli politici del centrodestra in-
vischiati nel “caso” Antonveneta, ma
coltelli  sempre affilatissimi tra i tre al-
leati: all’ordine del giorno, oltre ad un
punto sulle inchieste milanesi,  anco-
ra par condicio da abolire e ddl (o de-
creto legge) sulle intercettazioni. A chi
l’aveva incontrato, nel pomeriggio,  a
palazzo Grazioli ha affermato rag-
giante: «Fassino non ha voluto fare il
faccia a faccia con me a Porta a Porta
mercoledì. Ha detto che era impe-
gnato nella direzione. E non l’ha voluto
fare nemmeno il giorno dopo su
Rai2...». 

«Era euforico», riferisce il suo in-
terlocutore. Ecco, rispetto al “fronte
esterno”, quello col nemico di sempre,
la sinistra, le cose gli sembrano mes-

se per benino: li combatterà, stavolta,
con l’arma dell’insinuazione del so-
spetto: «Continuano a vantare una
sorta di superiorità e verginità mora-
le che non hanno mai avuto», ha ri-
petuto a chi l’ha incontrato. «Non ho
mai fatto affari con la politica, anzi ci
ho perso e basta», ha sostenuto più tar-

di coi giornalisti a cui scappava da ri-
dere mentre prendevano nota del la-
mento di uno dei trenta uomini più ric-
chi del mondo, che puntava  il dito con-
tro «le giunte rosse che danno appal-
ti alle cooperative che non pagano im-
poste e danno gli utili ai partiti rossi».
Niente di nuovo, insomma: lo stesso
copione berlusconiano del giorno pre-
cedente. 

La novità piuttosto, sul versante
Ds-Unipol visto dall’osservatorio di via
del Plebiscito, ieri è stata un’altra. Per

la prima volta nei lunghi mesi di po-
lemiche deflagrate col caso Fazio-Fio-
rani, Berlusconi ha affidato al vice-
coordinatore di Forza Italia, Cicchitto,
il mandato di dichiarare ufficialmen-
te che «dopo tutto quello che è emer-
so sarebbe assolutamente inaccettabile
che la Banca d’Italia desse il via libera

all’Opa dell’U-
nipol su Bnl.
S t i m i a m o
troppo Desa-
rio (attuale
“reggente” di
Bankitalia) per
pensare che

egli metta la Banca d’Italia a disposi-
zione degli ukase dei ds. Non si può da-
re l’autorizzazione ad un’impresa che
è indagata dalla magistratura». Fin
qui il Cavaliere e i Ds.

Duro? Non tanto quanto An, se-
condo cui «la tifoseria del Botteghino
di via nazionale pare sventolasse le
bandiere di un’associazione a delin-
quere», per dirla alla Storace. L’Udc fa
di più e organizza un vero e proprio
convegno sabato, a Modena,  per fare
il punto sui rapporti tra Pci-Pds-Ds, le

cooperative e gli enti locali «per favo-
rire la cooperazione rossa». Ma c’è pu-
re un altro versante, di cui certo Ber-
lusconi non deve aver parlato con Ca-
sini e Fini perchè la faccenda riguar-
da esattamente loro due, anzi: per lo
più il capo dell’Udc. In questi brevi
giorni di vacanze in Sardegna, Silvio
Berlusconi ha infatti messo a a fuoco
le prossime mosse della sua campagna
elettorale. E, a quanto pare, per An e
l’Udc non si prevede nulla buono.
«Forza Italia è risalita al 21 per cento,
e c’è una tendenza alla riduzione del-
l’astensionismo nel nostro elettorato.
Al contrario, col caso Unipol l’asten-
sione riprende a crescere a sinistra...»,

ha detto il Cavaliere citando nuovi da-
ti dei suoi sondaggisti. 

Chi ci ha parlato in questi giorni
racconta che, se così stanno le cose,

Berlusconi ha deciso che è tempo  co-
minciare a suonare un’altra musica: «I
segnali di ripresa per noi ci sono, e non
possiamo assolutamente consentire
che l’Udc con la sua campagna eletto-
rale ci tolga voti. Loro continuano con
la solita politica delle furbizie e dei di-
stinguo rispetto a quel che è stato fat-
to in questi cinque anni di governo. E
io andrò in tv a chiedere agli elettori di
dare più voti a Forza Italia e al suo lea-
der,  di darci... il 51 per cento». L’in-
tenzione del capo è stata accolta con
soddisfazione dai colonnelli forzisti
che, mesi, lamentano  la superesposi-
zione di Casini e dell’Udc nei tele-
giornali Rai. I dati citati dai più stretti

collaboratori
del premier, a
questo propo-
sito, hanno
sbalordito lo
stesso Berlu-
sconi, deciso
più che mai a

imprimere una brusca virata a quella
che avrebbe definito «un’occupazione
dei tg». 

«Non si può andare avanti così»,

ha ammesso il Cavaliere ascoltando le
cifre  degli esperti: a novembre i dati
sulla presenza di Berlusconi e Casini,
sul totale del tempo riservato nei tg Rai
ai politici, erano praticamente pari: il
6,1 per cento per il Cavaliere, 5,8 per
Pier Ferdinando Casini. E i partiti?
Forza Italia ha l’11,9 e l’Udc il 4,4: esat-
tamente la stessa percentuale di An,
che però alle elezioni raccoglie il dop-
pio dei voti dell’Udc. La Lega è la Ce-
nerentola della Cdl: con più voti del-
l’Udc ha solo il 1,5 per cento del tem-
po nei telegiornali. 

Il trend di novembre denunciato da
Forza Italia pare accentuarsi a dicem-
bre. Lo confermano istituti di moni-
toraggio come il Centro d’ascolto del-
l’Informazione radiotelevisiva diretto
da Gianni Betto. I rilevamenti di di-
cembre non sono ancora ufficiali, ma
nella classifica dei politici più presen-
ti nei tre tg Rai Berlusconi è al primo
posto, seguito “parimerito” dal presi-
dente della repubblica Ciampi e da Ca-
sini (con  lo stesso minutaggio). Tutti
gli altri, da Prodi a Fassino, a Fini, a Ru-
telli, a  Fassino  seguono a gran di-
stanza.  

Adesso è ufficiale: Totò Cardinale è il candidato della Cdl
alla presidenza della Sicilia. Dopo un defatigante tira e
molla che ha agitato le acque nel centrodestra siciliano,
alla fine il presidente uscente l’ha spuntata e ieri il vertice
dei partiti che hanno appoggiato la sua giunta ha sancito
la sua ricandidatura. Lo slogan prescelto è: «Un
impegno di governo che continua, Cuffaro presidente».
L’investitura ufficiale avverrà in una kermesse il 14

gennaio. Resta tutto da vedere però cosa farà Raffaele
Lombardo, il potente capo dell’Mpa, vero ago della
bilancia della politica siciliana, che poche settimane fa ha
tenuto il suo congresso a Bari lasciando indeterminata la
scelta di campo. Cuffaro è arcisicuro dell’appoggio di
Lombardo, il quale tuttavia mantiene le sue carte ancora
coperte.  Molti uomini del partito di Cufffaro – l’Udc – in
Sicilia sono da tempo nel mirino della magistratura. Fra

cui Cuffaro medesimo. Un bel problema, che era stato
all’origine di molte perplessità nella fila della stessa Cdl
sull’opportunità di puntare nuovamente su un cavallo
che parte azzoppato. Senza contare che se la Cdl
dovesse perdere alle politiche tutto potrebbe tornare in
discussione e Berlusconi potrebbe imporre un suo uomo
contro Rita Borsellino, vincitrice delle primarie del
centrosinistra.

S I C I L I A � Cuffaro sicuro della ricandidatura, ma forse ha fatto i conti senza l’oste. E sicuramente senza Rita

La doppia strategia del premier: in corso la
campagna “I Ds non sono affatto diversi”. 
«FI è al 21%, cresce l’astensione a sinistra» 

Sul fronte interno Silvio contrattacca. I dati tv
lo fanno infuriare: «Casini ha occupato i tg,
ora basta». Chiederà più voti per sé e per FI

Al tramonto
l’opa su Bnl.
Desario si
appresta 
a bloccare
l’autorizzazione

È il momento
di accelerare

ALBERTO

MARTINELLI

In realtà la situazione attuale crea invece
le condizioni per un rilancio e una acce-
lerazione del progetto del Partito demo-
cratico essenzialmente per due ordini di
ragioni. In primo luogo perché offre l’oc-
casione di rinsaldare la fiducia reciproca
tra Prodi, Ds e Margherita in un momento
difficile, ribadendo l’impegno per la lista
unitaria, il gruppo
unico in parla-
mento e la rapida
costituzione di un
vero e proprio nuo-
vo partito. In que-
sto modo si smen-
tiscono le descri-
zioni di «un’aspra
guerra civile per
l’egemonia dell’u-
nione di sinistra» e
si toglie ogni fondamento ai sospetti di un
uso strumentale della vicenda Unipol per
spostare consensi a vantaggio della Mar-
gherita o addirittura per delegittimare la
leadership diessina. A questo riguardo è
opportuno che Prodi, Rutelli e gli altri lea-
der dell’Ulivo ribadiscano l’importanza
della regolazione del rapporto tra politica
e affari come elemento distintivo del nuo-
vo partito e nel contempo esprimano la lo-
ro chiara solidarietà a Fassino.

In secondo luogo il progetto del Parti-
to democratico viene rinvigorito perché
questioni serie e delicate come la regola-
zione dei rapporti tra potere politico e po-
tere economico richiedono proposte ge-
nuinamente innovative che solo un nuo-
vo soggetto come il Partito democratico
può garantire. I leader dell’Ulivo devono
quindi impegnarsi ad approvare nuove re-
gole (come ad esempio l’abolizione del co-
mitato per il risparmio) e favorire nuovi
comportamenti che assicurino la separa-
zione e l’autonomia reciproca tra potere
economico e potere politico. Non dimen-
tichiamoci infatti che la concentrazione di
questi poteri nelle stesse mani è un aspet-
to intrinsecamente antidemocratico che
viene giustamente criticato con riferi-
mento a Berlusconi, e dovrebbero altresì
incoraggiare la formazione di una nuova
classe dirigente caratterizzata da solidi
principi di etica politica.

Berlusconi ha impegnato una parte ri-
levante dell’attività del suo governo nel fa-
re leggi ad personam perseguendo i suoi in-
teressi e quelli dei suoi sodali. Il futuro, au-
spicabile governo di centrosinistra do-
vrebbe fare il contrario: considerare prio-
ritaria la definizione di nuove regole che
impediscano l’intreccio tra politica e affa-
ri e lo sfruttamento a fini personali delle
scelte pubbliche.

Il caso Unipol
non rallenta
ma rilancia 
il progetto 
del Partito
democratico

La sede della Bnl (foto Reuters)
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Èsempre spiacevole (e molto antipatico) ricordare che l’a-
vevamo detto e in tempi non sospetti. Eppure quello che

sta succedendo nel mondo delle frequenze tv conferma le
peggiori previsioni ed antiche profezie. L’acquisto da parte
di Mediaset delle frequenze in chiaro di EuropaTv (ex Te-
le+bianco) erano come scritte nel destino. Almeno da quel
28 novembre 2003 quando l’Autorità per le comunicazioni
diede il via libera all’acquisto da parte di Tarak Ben Ammar
degli ex canali analogici di Tele+, che Rupert Murdoch fu co-
stretto dalla Commissione europea a cedere per poter fon-

dere Tele+ e Stream e dare vita a Sky.
Europa titolò: «Tarak Ben Ammar, un
nuovo polo tv o un prestanome di
Mediaset?». Ora possiamo togliere il
punto interrogativo. La profezia si è
autoavverata. L’ingresso nel merca-
to tv dell’imprenditore franco-tuni-
sino (vecchio amico del Cavaliere) fi-
nisce per rafforzare chi è già forte ab-
bastanza. Nato due anni fa, il nuovo
polo tv è già finito. Con le nuove fre-
quenze il Biscione potrà sbarcare

nel business del Dvbh, la tv sul telefonino. In cambio Tarak
Ben Ammar incasserà 185 milioni di euro e la sua Sporti-
talia traslocherà sul satellite, come un canale tra i tanti. 

«Sono amico di Berlusconi da vent’anni, ora voglio di-
ventarne un piccolo concorrente» annunciava solenne il fi-
nanziere il 3 febbraio 2004 al Four Season di Milano, alla
presentazione del nuovo polo tv. Il 13 Europa titolava: «E se
le tv di Ben Ammar si rivelassero un bluff?» aggiungendo
quattro domande senza risposta. Per esempio, perché è cam-

biata la concessione di Europa Tv? E perché Prima Tv (ex
Tele+nero) non è stata restituita allo stato il 31 dicembre 2004
come previsto dalla legge? 

La prima risposta l’ha data l’ex ministro Gasparri il 24 di-
cembre 2003, proprio sotto Natale, quando si è limitato a
«prendere atto» (non ad autorizzare formalmente) del fatto
che EuropaTv trasmetta in chiaro pur avendo la concessio-
ne solo come canale criptato (cioè a pagamento). Inutile di-

re che la decisione fu duramente contestata dall’emittente
Europa7 che ha ottenuto la concessione ma non ancora le
frequenze.  

E Prima Tv? A seguito della sentenza 466 della Con-
sulta l’ex Tele+ nero avrebbe dovuto seguire il destino di
Rete4, restituendo le frequenze allo stato il 1 gennaio 2004.
Non l’ha fatto, ha trasmesso in regime transitorio per poi
venire graziata dalla riforma Gasparri che ha riscritto i li-

miti antitrust. 
Sulla scia delle inchieste di Europa si mosse anche il par-

lamento. Il 19 febbraio 2004 Paolo Gentiloni (Margherita) e
Violante-Rognoni (Ds) chiesero al ministero delle comuni-
cazioni il perché di quello strano nulla osta alle tv dell’im-
prenditore franco-tunisino, entrato nel frattempo anche nel
cda di Mediobanca. Dubbi e sospetti alimentati dalla storia
personale di Tarak Ben Ammar, amico da vent’anni del pre-
sidente del consiglio tanto da sedere fino al luglio 2003 nel
Cda di Mediaset. Pochi giorni fa l’uomo d’affari ha fatto una
dichiarazione al Corriere della sera che ha il sapore della bef-
fa «Quando ho acquistato Bruxelles ha fatto un anno e mez-
zo di indagini su tutte le mie relazioni con Berlusconi e Mur-
doch. Hanno autorizzato l’operazione e quelli non scherza-
no». E allora perché oggi vende?
«Perché in Italia c’è il duopolio Rai-
Mediaset e l’Auditel non rileva le pic-
cole televisioni». 

Già, c’è il duopolio. Perché due
anni fa non c’era? E allora meglio
vendere all’amico di una vita. Al-
l’Antitrust la vendita è stata comu-
nicata il 29 dicembre scorso. Il Ga-
rante ha 30 giorni di tempo per apri-
re l’istruttoria su una acquisizione
consentita dalla Gasparri ma che
rafforza la posizione dominante del Biscione sul mercato.
Nel frattempo l’Autorità per le comunicazioni dovrà inviare
un parere tecnico sull’operazione. Non vincolante ma che
potrebbe essere decisivo. A quel punto, e solo a quel punto,
scatteranno i 45 giorni necessari per chiudere l’istruttoria e
prendere una decisione. Fermare o no l’indisturbato shop-
ping di frequenze del Cavaliere? Intervenire o meno su un
mercato che, nel digitale, rischia di essere ancora più con-
centrato e meno libero?

IL FAR-WEST TELEVISIVO

Tarak Ben Ammar vende all’amico Berlusconi. Storia di uno scambio annunciato

Per il presidente della Vigilanza,
Paolo Gentiloni, «la commissione
discuterà e deciderà la
regolamentazione dei “faccia a faccia”
tra i capi delle coalizioni nel periodo
della campagna elettorale, in
attuazione della legge sulla par condicio.
Nelle fasi diverse dalla campagna

elettorale valgono le regole in vigore, e
cioè che nei programmi politici gli
esponenti politici partecipino in
contraddittorio». Dunque, «se Porta a
Porta vuole svolgere contraddittori
ripetuti tra Berlusconi ed esponenti del
centrosinistra, dovrà fare ripetuti
contraddittori tra i diversi leader».

Per Silvio Berlusconi i prossimi giorni
saranno fitti di impegni televisivi. Il 9
gennaio sarà ospite di Otto e Mezzo,
intervistato da Ferrara senza ospiti. Si
era ipotizzato un “faccia a faccia” con
Piero Fassino, ospitato da Bruno Vespa
a Porta a Porta, ma entrambi i poli
vogliono attendere le decisioni sui

regolamenti della par condicio. Giovedì
il premier dovrebbe dar “lustro” alla
ripresa di Alice di Anna La Rosa.
Venerdì parteciperà a Conferenza
stampa alle 14 su Raiuno. La vera novità
potrebbe arrivare la settimana
successiva con la partecipazione a
Senso della vita di Paolo Bonolis.

Gentiloni: le regole della par condicio valgono Berlusconi imperversa in televisione da lunedì

Due anni fa Tarak Ben Ammar acquistò da Murdoch le frequenze di Tele+ nero

e bianco. L’ex ministro Gasparri chiuse un occhio. E qualcuno avanzò dei dubbi

sulle intenzioni dell’imprenditore franco-tunisino. Che oggi le rivende all’amico

di una vita. La Gasparri (forse) glielo consente. Ma le Authority cosa diranno?

Canali criptati
trasmettevano
in chiaro. 
Ma il ministro
Gasparri 
«prese atto»  

Tarak Ben
Ammar vende
perché in Italia
c’è il duopolio.
Due anni fa
non c’era?

Se Silvio ha favorito Paolo, Catricalà potrà soltanto “fare la spia” al parlamento 
DIGITALE TERRESTRE � ANTITRUST E UE AL LAVORO SUI FINANZIAMENTI CONCESSI DAL GOVERNO. IL DECODER DISTRIBUITO DA UN’AZIENDA DEL FRATELLO DEL PREMIER

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Quando, entro metà febbraio, l’Autorità an-
titrust concluderà il procedimento aper-

to per conflitto di interessi nei confronti di Sil-
vio Berlusconi, se anche dovesse accertare la
fondatezza della denuncia venuta dal Dl Lui-
gi Zanda e da tutti i capigruppi dell’opposi-
zione al senato, non avrà alcun potere effet-
tivo per punire il colpevole. La legge Frattini,
infatti, tanto sbandierata dalla maggioranza
come esempio di trasparenza e buona am-
ministrazione, mette nelle mani delle auto-
rità delle armi completamente spuntate. In-
nanzitutto, la cosiddetta “legge sul conflitto
di interessi” si concentra più sulle “incom-
patibilità” che sul conflitto vero e proprio. E
questo è ben emerso nella relazione seme-
strale al parlamento resa nota a fine anno dal
presidente Antonio Catricalà. Già su quel
versante, l’attuale governo si era tuttavia di-
stinto per ben 39 casi di incompatibilità, 37
dei quali erano stati risolti con l’intervento del-
l’Antitrust, poiché «soltanto in due circo-
stanze» si erano verificate le dimissioni spon-

tanee da parte del titolare della carica. 
Questo la direbbe abbastanza lunga quan-

tomeno sul malcostume che alberga (o alber-
gava) all’interno del governo, dal momento che
i suoi membri (ministri e sottosegretari, ma
la legge si applica anche a presidenti di pro-
vince, sindaci delle città metropolitane o con
popolazione superiore a trecentomila abitan-
ti) non dovrebbero esercitare una serie di atti-
vità e professioni. 

Ma la situazione peggiora decisamente

quando si passa al conflitto di interessi vero e
proprio. Qui, come è stato ampiamente nota-
to da esponenti dell’opposizione, ma anche da
esperti e studiosi della questione, si arriva al
paradosso per cui i membri del governo non
possono ricoprire cariche imprenditoriali e
non possono gestire società di cui però posso-
no detenere la proprietà. Berlusconi, dunque,

può continuare a essere il padrone di Media-
set, purché esca dalla sala del consiglio dei mi-
nistri qualora il governo adotti un atto che ha
un’incidenza specifica sul suo patrimonio o su
quello dei suoi familiari fino al secondo grado.

E tuttavia è proprio quello che non è avve-
nuto e che ha fatto scattare l’indagine dell’An-
titrust. Cos’è accaduto? Che l’ultima Finan-
ziaria ha stanziato fondi per quanti acquista-
no decoder per passare dall’attuale sistema te-
levisivo analogico a quello digitale. Soltanto 10

milioni di euro e soltanto per
Sardegna e Valle d’Aosta. Nei
due anni precedenti, invece, il
governo era stato più generoso:
150 milioni nel 2004 e 110 nel
2005. La società che distribuisce
in Italia i decoder della Am-
strad è la Solaris.com, di cui è

azionista Paolo Berlusconi, fratello del premier
e proprietario de Il Giornale. Il capogruppo dei
Ds alla camera, Luciano Violante, si è accorto
che Berlusconi non si è astenuto dal parteci-
pare alla seduta del consiglio dei ministri nel-
la quale si è deciso il ricorso alla fiducia per il
varo del maxiemendamento alla Finanziaria,
proprio quello in cui era contenuta la norma

pro-decoder. Di lì è partita l’iniziativa di Zan-
da verso l’Antitrust. I fratelli Berlusconi e buo-
na parte della corte di Forza Italia spalleggia-
ta dall’appendice azzurra di An (il ministro del-
le comunicazioni Mario Landolfi che ha de-
gnamente sostituito l’indimenticabile Mauri-
zio Gasparri) sono insorti scandalizzati per la
«malafede della sinistra»; il fratello presiden-
te nel suo show pre-natalizio ha negato di es-
sere a conoscenza del fatto che la distribuzio-
ne dei decoder veniva fatta dal fratello editore
e tutti si sono detti sicuri che l’Antitrust ac-
certerà l’assoluta trasparenza e bontà dei pro-
tagonisti. 

Cosa farà adesso Catricalà? In più di un’oc-
casione sia il presidente dell’Antitrust sia il suo

omologo dell’Autorità Tlc, Corrado Calabrò,
hanno lamentato l’insufficienza dei poteri san-
zionatori degli organismi da loro guidati, tuttavia

l’indagine sovrà concludersi con una sentenza.
Quel che è certo è che, se l’autorità per la con-
correnza e il mercato ravviserà nel comporta-
mento di Berlusconi una violazione della pur
blandissima legge sul conflitto di interessi, po-
trà al massimo farne segnalazione dettagliata
al parlamento il quale a sua volta potrà decide-
re un provvedimento politico. Qualcuno riesce
a immaginare l’attuale parlamento che prende
provvedimenti contro Berlusconi?

Nulla potrà, dunque, la pur volenterosa
Antitrust. Qualcosa in più potrà forse l’Eu-
ropa, che ha messo sotto la sua lente d’in-
grandimento le sovvenzioni per i decoder, in
particolare quelli per i due anni precedenti,
perché del nuovo stanziamento per il 2006

non è stata ancora ufficial-
mente informata. La commis-
sario alla concorrenza Neelie
Kroes ha avviato, prima dello
scorso Natale, un’indagine sui
finanziamenti per i decoder
sospettando la violazione del-
le regole sugli aiuti di stato, in

particolare la distorsione della concorrenza
tra tv terrestre, via cavo e satellitare. Anche
l’Europa è in malafede?

Arriverà entro metà febbraio la sentenza
dell’autorità per la concorrenza e il mercato
sui soldi stanziati in Finanziaria 

Anche la commissione europea ha aperto una
procedura: potrebbero essere state violate le
regole sugli aiuti di stato e sulla concorrenza 

Senza un piano per le frequenze digitali Mediaset fa man bassa
Approfittando del far-west italiano dell’etere (manca un piano delle frequenze per il digitale) Mediaset ha iniziato a

fare man bassa di frequenze tv locali almeno dall’estate 2003. Nel marzo del 2005 ha acquistato il 100 per cento di

Home shopping Europe, canale nazionale specializzato in televendite, assicurandosi la possibilità di aprire un

secondo multiplex digitale. Buon amico del Cavaliere è Raimondo Lagostena Bassi, patron del gruppo Profit, editore

di Telecampione-Telepadania, Telereporter, del circuito Odeon Tv e azionista di TeleMia. Proprio dalla Profit Mediaset

ha acquisito le frequenze di SeiMilano, un canale tv fondato negli anni ‘90 da Alessandro Benetton. Sul business del

digitale terrestre gli interessi di Mediaset e Lagostena si intrecciano attraverso la Rtd, società nata da una joint-

venture tra il gruppo Profit e Teletext Italia. Le frequenze di Europa Tv  verranno integralmente dedicate da mediaset

alla nuova rete Dvbh, che consentirà la trasmissione della tv sui nuovi cellulari. 

I PIANI DEL BISCIONE

Il Cav e lo shopping tv,
sperando nel garante...

Dai numeri di Europa del 4/02/2004 
del 28/11/2003 e del 15/04/2004
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L’evergreen Berlinguer e i consigli di Mauro
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Berlinguer superstar
«Elencherò per punti molto sem-
plici in che cosa consiste il nostro
essere diversi. (...)Dunque: primo,
noi vogliamo che i partiti cessino di
occupare lo Stato. (...)Secondo: noi
pensiamo che il privile-
gio vada combattuto e di-
strutto ovunque si annidi,
che i poveri e gli emargi-
nati, gli svantaggiati, va-
dano difesi, e gli vada da-
ta voce e possibilità con-
creta di contare nelle de-
cisioni e di cambiare le
proprie condizioni, che
certi bisogni sociali e
umani oggi ignorati vadano soddi-
sfatti con priorità rispetto ad altri,
che la professionalità e il merito va-
dano premiati, che la partecipazio-
ne di ogni cittadino e di ogni citta-
dina alla cosa pubblica debba esse-

re assicurata».
Parole di Enrico Berlinguer, se-

gretario, mai troppo rimpianto, del
partito comunista, estratte dalla sto-
rica intervista del 28 luglio 1981 ad
Eugenio Scalfari. Quella, per capir-
ci, della questione morale e della di-
versità della sinistra. L’intervista è
stata interamente ripubblicata da
Liberazione, l’organo di Rifonda-

zione comunista. L’opera-
zione è sicuramente ap-
prezzabile, anche se qual-
che dubbio di strumenta-
lizzazione politica per por-
tar via qualche voto ai Ds
in difficoltà sorge sponta-
neo. Peccato però che l’i-
dea dei compagni pecchi
in originalità: lunedì scor-
so la versione integrale

dell’intervista è comparsa sul forum
dell’Unità, messa lì da qualche na-
vigatore nostalgico della tempra mo-
rale del segretario. Insomma, bella
iniziativa ma qualcuno già ci aveva
pensato prima.

La linea Repubblica
La questione morale e i delicati rap-
porti fra vertici diessini e Consorte
nella scalata di Unipol a Bnl sono i te-
mi che riempiono le pagine politiche
dei giornali. Ma non solo. Scatenano
anche le penne di direttori e illustri
editorialisti. Ad esempio, Ezio Mau-
ro sulla sua Repubblica detta la linea
che la Quercia dovrebbe seguire per
togliersi dall’empasse. «Ci
vuol tanto a dire – consiglia
Mauro –: abbiamo soste-
nuto il diritto di Unipol a fa-
re l’opa su Bnl, ma quello
che è emerso dietro quel-
l’opa è sconcertante? Lo è
per le alleanze, l’illegalità, la
contiguità con un mondo
che con la sinistra non c’en-
tra nulla. Per questo noi
prendiamo le distanze da Consorte
che ci ha ingannati: la magistratura
darà il suo giudizio penale, ma ciò che
è emerso è già sufficiente per dare un
giudizio morale, che è di condanna
totale».

Il direttore del quotidiano di De
Benedetti si mostra però cerchiobot-
tista, prendendo ad esempio la nota
arte del collega del Corriere della Se-
ra, Paolo Mieli. Infatti, Mauro, dopo
aver bacchettato i Ds, non accetta le-
zioni di moralità dal presidente del
consiglio, che mercoledì sera ha de-
nunciato «l’intreccio tra affari e poli-
tica» della sinistra. Berlusconi, per

Mauro, «ha inaugurato il
suo anno elettorale usando
l’unico argomento che non
può decentemente usare:
“l’intreccio inaccettabile tra
politica e affari”. Di quegli
intrecci, purtroppo, il no-
stro premier è un campio-
ne, un monumento viven-
te al conflitto d’interessi e
all’impasto quotidiano e in-

decente tra partito e azienda, ammi-
nistrazione pubblica e business pri-
vato, soldi e politica».

Sempre sullo stesso tema e sullo
stesso giornale, Michele Serra, nella
sua rubrica quotidiana “L’amaca”, se

la prende con la sterile polemica gior-
nalistica tra «intellettuali di sinistra,
e satirici di sinistra, che accusano i col-
leghi di non essere stati abbastanza
vigili rispetto alla deriva morale (del-
la sinistra)». Dalla disputa, per l’opi-
nionista di Repubblica, ne esce sola-
mente «un’aria di parrocchietta liti-
giosa che è tanto, ma tanto, di sinistra,
con diversi pulpiti sistemati ad altezze
più o meno nobili». Tanto che Serra
ammette che «ci sono dei giorni in
cui vorrei tanto essere di destra, ma
temo, alla mia età, di non fare più in
tempo».

Energia all’italiana
Merita sicuramente una citazione il
pezzo di Jacopo Giliberto sul So-
le24Ore che, in tempi in cui i prez-
zi di petrolio e gas sono alle stelle, de-
scrive come la fantasia italiana abbia
trovato delle alternative economiche.
Si va dalla centrale elettrica che sfrut-
ta gli aquiloni a quelle che usano co-
me combustibile il riso, il granturco
o le nocciole.

6 gennaio: compleanni e tristi anniversari
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Epifania
L’Epifania tutte le feste porta via e vabbè, questa la sappiamo e l’ab-
biamo detta. Quel che pochi ricordano è che il 6 gennaio è la stra-
na data comune di compleanno di due signori che hanno fatto la
storia, seppure qui si tratti di quella storia minima che è la storia
della canzone leggera italiana. Ebbene sì, nel giorno della Befana
sono nati sia Adriano Celentano che Paolo Conte e come sapete
non è l’unico punto di intersezione tra i due (do you remember Az-
zurro and Onda su Onda?). I media italiani, tutti presi dalle noti-
ziacce di inizio anno tra intercettazioni e drammi mediorientali, si
dimenticano così di celebrare l’ingresso nel settantesimo anno di
età dell’autore di Via con me, mentre il demiurgo di Rockpolitik è di
appena un anno più giovane. Non l’avreste mai detto, eh? Non lo
leggerete sui giornali, ma sul sito Accadde Oggi (www.accaddeog-
gi.it) sì.

Peanuts
Altro regalo portato dalla Befana: i Peanuts. Sì, i bambini che ruo-
tano attorno a Charlie Brown e al suo cane Snoopy apparirono sui
giornali domenicali per la prima volta il 6 gennaio 1952. Non so-
no mai invecchiati, a dire la verità, e la morte del loro papà Char-
les Schultz non ne ha indebolito il carisma. Campeggiano glorio-

si con le loro strisce su migliaia di blog in tutte le lingue del mon-
do, specialmente di giovanissimi. Che traggono le strip dal sito uf-
ficiale (www.unitedmedia.com/comics/peanuts) ma anche da mi-
gliaia di siti di collezionisti di strisce. La più attuale? Quella notis-
sima dello Snoopy aspirante scrittore e del suo inevitabile incipit:
«Era una notte buia e tempestosa».

Il padre di Internet
Il 6 gennaio 1838 per la prima volta Samuel Morse dimostrò in pub-
blico il funzionamento del suo tele-
grafo e illustrò l’alfabeto (che avreb-
be preso il suo nome) ad esso colle-
gato per trasmettere messaggi. Era
l’atto di nascita delle telecomunica-
zioni, di fatto il primo passo che
avrebbe portato un secolo e mezzo
dopo ad immaginare Internet. Sen-
za quel primo mattone fatto di linee e di punti non ci sarebbe sta-
to tutto il resto. È bello ricordare di tanto in tanto che siamo solo
nani sulle spalle di giganti. Uno splendido sito molto ben fatto è il
Samuel Morse Historic Site (www.morsehistoricsite.org) dove ven-
gono ripercorsi gli avvenimenti biografici che portarono questo
scienziato assai strano ad essere prima uno studente distratto, poi
un pittore assai considerato e infine un designer quotato. Eppure
è passato alla storia per quella macchina che batteva il tempo sot-
to forma di linee e di punti, Una macchina che parlava, dal capo
all’altro del mondo, come fanno oggi i nostri computer.

Piersanti
Il 6 gennaio 1980, esattamente un quarto di secolo fa, veniva uc-
ciso in un agguato mafioso il presidente della Regione Sicilia, Pier-
santi Mattarella. In molti lo hanno dimenticato e anche i quoti-
diani principali (salvo qualche rara e lodevole eccezione) hanno
fatto passare sotto silenzio questo anniversario tremendo di uno
dei fatti di sangue più gravi e forse decisivi della storia della co-
siddetta Prima repubblica. Volete sapere chi era Piersanti Matta-
rella? Non avete molta scelta, dovete andare su Wikipedia, la ce-

lebrata “enciclopedia demo-
cratica” del web, dove c’è una
voce   (http://it.wikipedia.org/wi-
ki/Piersanti_Mattarella) dedi-
cata all’uomo politico scom-
parso: «Piersanti crebbe con
istruzione religiosa (studiò dai
Gesuiti) ed ebbe fra i suoi ispi-

ratori Giorgio La Pira. Si dedicò alla politica nella Dc, in buona vi-
cinanza alla corrente politica di Aldo Moro. Fu vittima di Cosa no-
stra a causa del suo impegno nella ricerca di collusioni tra mafia
e pubblici poteri. Inizialmente considerato un attentato terroristico,
il delitto fu catalogato da Tommaso Buscetta come delitto di ma-
fia». Una sintesi chiara ed efficace. C’è una classe dirigente che
ha pagato con la vita la decisione di provare a costruire un’Italia
migliore. In questi giorni di festa e di fango nel ventilatore, non
dimentichiamolo. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La fiction in corsia di Seattle e la docusoap romana
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Malattie, speranze, dolori, gua-
rigioni: l’ospedale è sempre un

ottimo set, il medico si conferma un
personaggio interessante e ogni pa-
ziente ha qualche storia da raccon-
tare. La fiction ospedaliera si con-
ferma vincente, come dimostra il
successo di Grey’s Anatomy (Italia
1, ore 21.00, mercoledì, nella foto uno
dei protagonisti). Il telefilm raccon-
ta le vicende di alcuni giovani chi-
rurghi alle prime armi, fra i quali
spicca Grey, bella quanto basta, buo-
na quanto basta, problematica quan-
to basta, pronta a diventare una zuc-
cherosa voce narrante e a spiegarci
il significato della (sua) vita. Prima di
iniziare il suo praticantato, Grey fol-
leggia per una notte con uno scono-
sciuto, che scoprirà essere il suo ca-
po. Dopo svariati tira e molla, deci-
de di intrecciare una relazione con
lui, per poi scoprire, guarda un po’,

che è sposato. Oltre ad affrontare ta-
li difficoltà, Grey deve pensare alla
sua carriera e alla madre, un tempo
famoso chirurgo, ora malata di Alz-
heimer. Con una continua alternan-
za tra dramma e commedia, tra de-
licate operazioni e patemi dell’anima,
Grey’s Anatomy è un melò abbastan-
za prevedibile. In fondo, è il prodot-
to di un’industria televisiva che con-
feziona prodotti di media qualità
quasi ad occhi chiusi. Avercene in Ita-
lia! Anche noi però abbiamo nostri
camici bianchi, grazie a Reparto
maternità (Foxlife, ore 22.45, mer-
coledì), ambientato all’Ospedale San
Camillo di Roma e ormai giunto al-
la sua seconda stagione. Prodotta
dalla Magnolia con la regia di Clau-
dio Canepari, Reparto maternità non
è una fiction , ma una docusoap: ri-
prende la realtà e tratta temi sociali
come in un documentario, ma rac-
conta le vicende private come in una
soap. Il realismo del documentario
viene quindi applicato alla vita quo-
tidiana delle persone, e quale set mi-

gliore di un ospedale e a maggior ra-
gione di un reparto maternità? Ac-
canto ai dolori e alle gioie dei geni-
tori (gestazioni difficili, malattie dei
piccoli, tutte le fasi del parto), c’è la
vita ospedaliera di tutti i giorni (mac-
chinette del caffè da aggiustare, bat-
tibecchi e complicità fra colleghi) e
la vita privata di medici e infermie-
ri. Come quella del prof. Martore: vi-
ve solo dopo la separazione dalla
moglie, soffre per lontananza dei fi-
gli, rievoca con dignità la morte del-
la più piccola. E si cura dedicandosi
all’arte. Meglio la fiction o la docu-
soap? Il paragone non regge, perché
il medical drama americano ha rag-
giunto vertici difficilmente egua-
gliabili (e non stiamo parlando di Gre-
y’s Anatomy). Pur nei suoi limiti, Re-
parto maternità è però capace di cat-
turare lo spettatore grazie a storie ben
scelte. Ma perché in Italia, invece di
realizzare una buona fiction o un
buon documentario, ci si butta subito
sull’ibrido e sull’esperimento? La do-
cusoap è un genere di successo, ma

in paesi come gli Stati Uniti e l’In-
ghilterra. Loro sì che possono ibri-
dare fiction e documentario, visto
che sono maestri sia nell’una sia nel-
l’altro.

Intervista-confessione
Intanto, andava in onda un altro ibri-
do: una puntata speciale, di cui non
si sentiva certo il bisogno, di Al po-
sto tuo (Raidue, ore 21.00). Una tra-
gica storia vera veniva interpretata da
alcuni attori come in una fiction,
commentata dal pubblico come in un
talk show e rivissuta da Lory del San-
to come in un’intervista confessione.
Ma il vero ibrido era la conduttrice
Lorena Bianchetti, già alla guida di
A sua immagine. Pallida, di nero ve-
stita, scollatura ampia, trucco mar-
cato, recitava roboticamente frasi di
sconcertante banalità, risultando co-
micamente fasulla. Un po’ Morticia,
un po’ Lecciso meno grezza, un po’
Perego&Pivetti, con qualche spruz-
zata di Bignardi prima maniera.
Troppo anche per noi.

PIO

CEROCCHI

Nella sua “cronaca”politica La Ci-
viltà Cattolica si legge che: «Ne-

gli ultimi dieci anni, quindi sia con la
maggioranza di centrosinistra, sia
con quella di centrodestra, non è mai
stata attuata una politica a favore del-
la famiglia degna di questo nome».
Ma lo scritto del vicedirettore della ri-
vista dei gesuiti italiani, Michele Si-
mone, riguarda più da vicino il cen-
trosinistra, con una critica serrata sui
temi delle recenti polemiche sull’a-
borto definite “infondate”, e sull’an-
nuncio di una “soluzione legislati-
va”, per le quali non si dovrebbe an-
dare oltre il riconoscimento di «sin-
goli diritti alcuni dei quali già rico-
nosciuti dalla giurisprudenza». Ma l’a-
nalisi arriva anche ad una importan-
te ammissione sul programma del-
l’Unione, annunciato nelle sue linee
di fondo e non ancora ultimato. Esso
– così scrive La Civiltà Cattolica –
«non risulta in contraddizione con le
indicazioni della dottrina sociale cri-
stiana, per quel che riguarda i temi
economici e istituzionali». 

Ma l’attenzione alla politica so-
ciale trova spazio anche su Famiglia

Cristiana nel
c o m m e n t o
dell’economi-
sta Luigi Cam-
piglio, per il
quale la ripre-
sa per consoli-
darsi, ha biso-
gno della poli-
tica. Occorre,
così si legge,
«l’adozione di

una politica fiscale mirata e selettiva,
attenta alla distribuzione del reddito,
alla qualità e non solo alla quantità del-
le manovre. È necessaria una mag-
giore attenzione ai nuovi bisogni so-
ciali emergenti, cui occorre rispon-
dere con una politica dei redditi qua-
lificata su due gambe: la prima è quel-
la dei salari, da legare alla produttivi-
tà, la seconda è quella della famiglia,
da legare al numero e caratteristiche
dei suoi componenti». Insomma la
politica economica per l’intellettuali-
tà cattolica, si declina in politica so-
ciale, la quale per dirla con le parole
di Benedetto XVI, riprese questa vol-
ta da Francesco Bonini sull’ultimo
numero dell’Osservatorio di co-
municazione & cultura, ha al suo
centro «la persona umana, con i va-
lori inerenti alla sua dignità indivi-
duale e sociale, che la Chiesa deside-
ra ardentemente servire».

Anche, e lo si legge ancora su La
Civiltà Cattolica, rischiando frain-
tendimenti e incomprensioni. «La
grande stampa italiana – questa l’a-
nalisi della rivista dei gesuiti – non si
occupa della verità della Chiesa»: es-
sa gli riserva «citazioni ed elogi» quan-
do i suoi «interventi convergono con
le posizioni e gli interessi laici»; ed, in-
vece, «silenzio e critiche aspre fino al
motteggio, quando la dottrina della
Chiesa e la cultura non possono essere
piegate a quelle posizioni o interessi».
Ma nell’editoriale del suo direttore
Vincenzo Marras, Jesus esprime una
opinione opposta. «Non temiamo i
mass media», con essi «occorre inte-
ragire, pronti a rispondere e non a fug-
gire» (anche se è evidente che la cri-
tica non è rivolta alla Civiltà Cattolica,
ma ad altri). Insomma, così conclude
l’articolo citando le parole del fonda-
tore della Famiglia Paolina, nel mon-
do dei media occorre «passare tra goc-
cia e goccia senza bagnarsi». 

Come sempre, dunque, con un
occhio al cielo (come propone Il Re-
gno con un servizio sui santuari); ed
uno a terra, come suggerisce la se-
conda puntata del viaggio nelle chie-
se italiane che Angelo Bertani com-
pie per Jesus, che in questo numero
approda in Calabria.

La Civiltà

Cattolica

e l’Unione

CATTO

Pur criticando
le politiche
familiari, per i
gesuiti la parte
economica e
sociale va bene

Compiono gli anni Conte e Celentano. Per la
prima volta apparvero i Peanuts. Il primo passo
di internet. Fu ucciso Piersanti Mattarella

Va a Raiuno la fascia del prime time con il
27.33% di share. Il film Harry Potter e la 
pietra filosofale è stato seguito da 6.787.000
spettatori, registrando il 28.12% di share e con
picchi del 37% nella parte finale, mentre su
Canale 5 Decisione critica ha ottenuto 4.961.000
spettatori con il 20.76%. La Rai si aggiudica la
prima serata con uno share del 47.57%.

Prosegue la rimonta al botteghino di
Leonardo Pieraccioni. Il nuovo film del
regista, Ti amo in tutte le lingue del mondo,
consolida il vantaggio sulla coppia Boldi-De
Sica, campione d'incassi nella prima tornata
di feste natalizie con il loro ultimo film, Natale
a Miami. La commedia del comico toscano
ha incassato mercoledì 489.443 euro.

«L’aumento delle tariffe (e dei prezzi)
autorizzato (e non contrastato) dal governo svela
– ammesso che ce ne fosse bisogno – l’intento
discriminatorio e punitivo della decisione
unilaterale del ministro Landolfi di impedire
l'adeguamento al costo della vita di un canone
televisivo che è già il più basso in Europa». Lo
afferma il membro del cda Rai Sandro Curzi.

Rai1 vince con Harry Potter Pieraccioni batte Boldi-De Sica Canone, il governo discrimina



Cara Europa, ho letto che l’Unità ha pubblicato, negli ultimi giorni, in-
tere pagine di lettori che chiedono alla direzione di mantenere la linea
dell’intransigenza sulla cosiddetta “questione morale”. Se capisco be-
ne, c’è un elettorato a sinistra che è disposto a mettere in discussione
anche i suoi capi pur di salvaguardare una linea politica che avrà avu-
to le sue  pecche e i suoi errori, ma non ha confuso tra cosa pubblica
e interessi privati. Come mai a destra non si è mai verificato un feno-
meno del genere? LUCA D’ANTONIO, AVEZZANO

Caro D’Antonio, lei non è il primo, fra
i nostri lettori, che coglie questa dif-
ferenza fra i due elettorati: quello di
destra, e in particolare di Forza Italia,
che non ha mai preso le distanze dal-
la politica ad personam del suo leader;
e l’elettorato del centrosinistra (nel

caso specifico dei Ds) che sta protestando per le presunte con-
tiguità o i silenzi o le non tempestive dissociazioni dalle spe-
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9 gennaio
Roma

ASTRID

Astrid riprende il ciclo di incontri. Il

primo dell’anno vede la riunione in

sede del gruppo sulla riforma delle

organizzazioni internazionali. Coordina

Piercarlo Padoan.

ORE 10 - CORSO VITTORIO EMANUELE II,

142

Roma
PRIMARIE

Il Comitato per le primarie aperte

organizza un forum dal titolo Verso
l’Italia delle primarie. Nel corso

dell’incontro, rivolto al mondo della

politica, agli esperti in materia

elettorale e ai parlamentari, saranno

discusse le obiezioni sulle primarie in

quanto strumento democratico, alla

luce di una proposta che proviene dai

cittadini e che sarà discussa.

ORE 16 – SALA DELLA PROTOMOTECA IN

CAMPIDOGLIO

10 gennaio
Roma

ASTRID

Nuovo incontro di Astrid. Si riunisce il

gruppo sulla Giustizia amministrativa.

Coordinano   Alessandro  Pajno e

Vincenzo Cerulli Irelli

ORE 15,30 - CORSO VITTORIO EMANUELE

II, 142

Roma
MAFIA

Ammazzate Beppe Alfano - Il caso
del giornalista sconosciuto: il libro, di

Valeria Scafetta, edito da "L'Unità", che

rievoca la vicenda dell'uccisione del

corrispondente de "La Sicilia"

assassinato dalla mafia l'8 gennaio

1993 a Barcellona Pozzo di Gotto

(Messina) sarà presentato, per

iniziativa dell'Associazione stampa

romana nella sede della Federazione

Nazionale della Stampa Italiana.

Parleranno, assieme all'autrice, la figlia

del giornalista assassinato, Sonia, e il

direttore dell'Unità, Antonio Padellaro 

ORE 12 - CORSO VITTORIO EMANUELE II,

349

11 gennaio 
Roma

UNIONE CIECHI

Romano Prodi sarà ospite del

Presidente nazionale dell’Unione

Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti,

Tommaso Daniele. L’incontro avverrà

presso la sede nazionale dell’UIC, alla

presenza del personale dell’Unione, e

sarà l’occasione per presentare le

istanze dei ciechi e degli ipovedenti

italiani e per ascoltare i futuri impegni

del programma del centro-sinistra nei

confronti delle persone con disabilità

visiva. L’incontro sarà trasmesso su

internet, a mezzo dello stream “Parla

con l’Unione”. Il collegamento potrà

avvenire collegandosi al sito

www.uiciechi.it e attivando il link

“Parla con l’unione”.

ORE 17 - VIA BORGOGNONA 38

12 gennaio
Roma

IL SUD DEL MONDO

Passate le feste non dimentichiamo
il sud del mondo. Dibattito

organizzato dall’associazione

Informazione@futuro. Partecipano

Don Luigi Ciotti, presidente di Libera

Associazione contro le mafie, Elvira

Sanchez, sorella di Miguel, maratoneta

desaparecido e attivista per i diritti

umani, Valerio Piccioni, giornalista,

ideatore e organizzatore de “La corsa di

Miguel”, Pino Papaluca, Paolo

Butturini, Roberto Di Giovan Paolo

ORE 20.30 – VIA POMPEO MAGNO 29

Venezia
IL LIBRO

Mario Isneghi e Gianmario Vianello

presentano il volume di Emilio Rosini

L’ala dell’angelo. Itinerario di un
comunista perplesso.

ORE 18 – S. MARIA FORMOSA 4778

La
Margherita

14 gennaio
Venezia

IL CANTIERE DEL NORD

Innovare per competere. Governare
per innovare: appuntamento in

collaborazione con i Giovani dl. Dopo i

saluti di Massimo Cacciari, Diego

Bottacin, Flavio Pertoldi, presentazione

del Libro Bianco. Coordina Luigi Bacialli,

con Tiziano Treu, Riccardo Illy, Linda

Lanzillotta, Paolo Giaretta, Gianluca

Salvatori. Alle ore 11.15 Sinergie e

frontiere per l’innovazione coordina

Paolo Zocchi, con Andrea Riello, Mario

Moretti Polegato, Marino Firmani,

Umberto Paolucci, Augusto Fantozzi,

Flavio Pressacco, Alberto Felice de Toni,

Savino Pezzotta. Concludono Gianluca

Lioni e Dario Franceschini. 

ORE 9,30 - LAGUNA PALACE HOTEL

Torniamo a parlare di cultura politica
ROBERTO

BARBIERI

L’inganno della riforma del sistema elettorale
è l’indice del guaio prima di tutto culturale in

cui siamo. Non c’è attenzione e passione per le cul-
ture politiche, per la costruzione di un soggetto
politico, come luogo di partecipazione, e tanto me-
no per le istituzioni della democrazia partecipa-
ta. Le scelte sono basate soltanto sulle conve-
nienze immediate. Così, ancora una volta, i citta-
dini verrebbero allontanati dalla politica.

Il valore del bipolarismo e dell’alternanza dei
governi si giustifica perché la democrazia e il plu-
ralismo, il rinnovo della classe dirigente possano
accadere fisiologicamente, ma come sta acca-
dendo può aumentare i tatticismi e le furbizie del-
le convenienze, senza ridare solide fondamenta
storico-culturali. 

La proporzionalità della rappresentanza del-
le culture politiche, in questi giorni, è stata usata
strumentalmente, mentre sarebbe meglio se si fos-
sero create le condizioni perché potesse passare
dall’interno della vita democratica dei partiti poli-
tici, il cui tasso di democraticità e di rappresenta-
tività partecipata andrebbe rivitalizzato. Il segna-
le straordinario delle primarie e le scelte conse-
guenti vanno lette anche in questo senso. Per rap-
presentare gli interessi vi sono le lobby e i sinda-

cati, compito diverso è quello della politica, e
quindi dei partiti, che devono interpretare e tra-
durre in disegno e proposta generale le istanze par-
ticolari. 

Non basta mirare ad avere il governo del pae-
se, di una regione, di una città, è necessario man-
tenere il radicamento sociale della po-
litica, perciò non si possono tagliare i
ponti con la storia, occorre fare dei
passi avanti con alimenti ideali e cul-
turali adeguati alla complessità del
drammatico presente.

Proprio oggi, sulla base di ciò che
sta accadendo, va riaperta una rifles-
sione sul concetto di cultura politica,
che non è un altro modo per dire un
-ismo o una ideologia. Per cultura po-
litica intendo indicare un fenomeno
anzitutto antropologico-culturale, prima che teo-
retico, che non è riconducibile a questo o quel-
lo fra i personaggi politici di rilievo del nostro pas-
sato. Una cultura politica in atto è avvenimento
concreto di esperienza, condiviso da molti, ai di-
versi livelli della società. È qualcosa che va oltre
i risultati ottenuti dalla prassi politica e ottiene
un riconoscimento diffuso che esprime una
rappresentanza vera. La cultura politica del cat-
tolicesimo democratico e sociale e di una laicità
cristianamente ispirata non può essere deman-
data alla scienza politica, alla chiesa o alle attua-

li élite del potere.
Il popolarismo intransigente, altro modo di di-

re il cattolicesimo democratico, così come veniva
riproposto da Luigi Granelli, ad esempio, espri-
meva una visione, era in grado di elaborare un pro-
gramma realistico e rispondente ai bisogni della

società e del bene comune, non negava
le proprie solide radici, aveva una in-
telligente capacità di sintesi con le al-
tre componenti della società politica.

Il rischio di molti cattolici oggi in-
vece è l’accentuare una forma insi-
diosa di neo-gentilonismo, che è il
volto banale del neo-guelfismo. O an-
cor peggio essere fagocitati in uno
schema neocon.

Quando affermiamo la necessità
di un rinnovato vigore per il cattoli-

cesimo democratico, come occasione storica per
dare rappresentanza ai cattolici democratici e non
costringere la gerarchia ecclesiastica ad interve-
nire eccessivamente nel campo politico, ci po-
niamo il problema di come essere capaci di at-
trazione per i cittadini cattolici e non cattolici, di
come garantire, in altre parole, il pluralismo e la
partecipazione democratica, con il contributo re-
sponsabile e consapevole dei cattolici alla realtà
politica e istituzionale, come condizione neces-
saria per trovare soluzioni adeguate ai problemi
di una società complessa.

Meglio risparmiare
sulle spese militari
CONCORDO con la risposta data da Orlando sul
fatto che chi viene salvato dai pur terribili im-
previsti delle proprie pericolose vacanze debba
rifondere lo Stato; ma preferisco che lo Stato
spenda soldi per connazionali in difficoltà piut-
tosto che, nonostante la Costituzione ripudi la
guerra, ogni anno aumentino le spese per i no-
stri armamenti e per mantenere le truppe in Iraq.
E questo, beninteso, nonostante il pur ottimo pre-
sidente Ciampi creda alle circonlocuzioni verbali
di Gianni Letta, che cioè i nostri sono andati in
Mesopotamia a guerra finita, proprio adesso che
Bush sostiene tutti i giorni che si tratta di “guer-
ra”. Non risarcita.

DAVIDE CERLINI, MARGHERITA, REGGIO EMILIA

Partiti del passato
senza programma
PER LA strada ho visto i manifesti della Demo-
crazia cristiana. Si sta tentando di alzare un’al-
tra vecchia bandiera per raccoglierci intorno il vec-
chio e forse un nuovo consenso. Così hanno fat-
to altri sul fronte dei partiti laici. Hanno alzato
la bandiera del simbolo nel tentativo di accredi-
tarsi all’opinione pubblica sulla base del proprio
passato. Il motivo forte di fondo, che accomuna
un po’ tutti, è il richiamo alle radici. Allora si par-
la di don Sturzo, di De Gasperi, di Saragat, dei
padri costituenti e tutti a reclamarne l’eredità
esclusiva. Ce ne fosse uno che dicesse che cosa
vuole fare! Da una parte, Berlusconi chiede il vo-
to perché stiamo bene e Prodi lo chiede perché
stiamo male. Dall’altra parte un gorgoglìo di par-

titi vecchi e nuovi, di movimenti, di aggregazioni
non meglio identificate che tentano di occupa-
re spazi politici manovrando in maniera in-
comprensibile sul piano teorico, col difetto di non
produrre nulla di nuovo né sul versante degli
ideali né su quello delle pratiche riforme. Sen-
to la mancanza di un programma di governo che
sia la bandiera intorno cui aggregare il consen-
so degli elettori. 

DANILO DI MAMBRO

Russia e Cina,
troppa “sovranità”
NON SONO certamente io il primo a dire ad aver
qualche dubbio sull’attuale democrazia russa. Ed
ai molti che sono pronti a giurare che la Russia

si è adeguata in toto agli standard convenziona-
ti dopo il G8, vorrei far notare che le ventilate ri-
forme non sembrano esserci state. Del resto non
è, poi, quello che è avvenuto in Cina? Aperta al
capitalismo ma ferma all’organizzazione stata-
le comunista, dentro l’organizzazione mondia-
le del commercio ma fuori dal rispetto dei dirit-
ti fondamentali dell’uomo. Certo produce mol-
to, trasgredendo, però, con estrema disinvoltu-
ra diritti primari e norme morali. Negli Stati Uni-
ti sono considerati illegali i prodotti realizzati den-
tro i lager cinesi. Aspetto fiducioso che questo
accada anche in Europa. Russia e Cina sono l’an-
titesi della globalizzazione. A differenza del-
l’Europa, non hanno intenzione di regalare a nes-
suno quote di sovranità, ma se le tengono mol-
to strette. 

MARIO PULIMANTI, LIDO DI OSTIA (RM)

Questione morale, perché
gli elettori di destra tacciono?

culazioni di Consorte (ammesso che l’Unipol, società quotata
in borsa, non abbia il diritto di “scalare” una banca). Debbo ri-
cordarle che l’elettorato di sinistra viene da una lunga battaglia
di opposizione, e chi sta all’opposizione contrappone sempre
la propria trasparenza ai sospetti che la lunga gestione del po-
tere ingenera quasi naturalmente. C’è poi un fatto sociologico,
altrettanto noto, a segnare la differenza tra chi vota per un bloc-
co conservatore e chi per un blocco che si presenta come rifor-
matore. Lei ricorda la storia delle “partite Iva”, delle evasioni o
elusioni fiscali, dei facili arricchimenti? Senza generalizzazio-
ni che sarebbero ridicole e ingiuste, dobbiamo purtroppo rile-
vare che una parte degli elettori berlusconiani si trovano in que-
sta fascia “sociologica”. Se il loro leader fa leggi ad personam, se
giustifica l’evasione, se abolisce reati di cui egli stesso è accu-
sato, e ciò nonostante non provoca la reazione di molti suoi elet-
tori, è perché evidentemente una parte di costoro si riconosco-
no in quella politica. Lei mi chiederà: e l’altra parte? L’altra par-
te, come s’è visto di elezione in elezione, si è semplicemente ri-

tirata dalla competizione, ha ingrossato il partito dei non-votanti,
ha cercato talvolta altre forze di destra, meno compromesse e
compromettenti. Ci sono due problemi. Il primo, più modesto
anche se più urgente, è impedire che nasca a sinistra un ana-
logo disamoramento per la politica: se vi fosse, si aprirebbe una
gara del gambero con la destra, che rischierebbe di ridare la vit-
toria a Berlusconi (uno che, sulla questione morale, «dovrebbe
nascondere la faccia sotto la terra», avrebbe detto mia madre mae-
stra, e invece si permette di parlare per dare lezioni). Il secon-
do problema, più di fondo, è come correggere questo limite sto-
rico della borghesia italiana, cioè la sua abitudine a privatizza-
re lo Stato e la cosa pubblica. La mia speranza è che un centro-
sinistra vittorioso alle elezioni riesca ad aprire un dialogo fra for-
ze sociali e culturali tuttora poco propense a confrontarsi su un
programma di governo, e che da tale dialogo e confronto pos-
sa crescere nella nostra borghesia quel senso di responsabilità
sociale che è proprio delle borghesie nate dalle rivoluzioni mo-
derne. Come in Francia, per citare l’esempio più ricorrente.

F E D E R I C O

O R L A N D O
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SILVIA

COSTA

La dolorosa e prematura scom-
parsa di Donatella Colasanti

mi colpisce come donna, come as-
sessore alla Formazione, dove lei
lavorava, e come cittadina di una
Regione che è stata teatro di una
delle più atroci ed efferate violen-
ze perpetrate nei confronti di due
giovani ragazze trent’anni fa.

La mia generazione ha ancora
negli occhi la visione tremenda
dello sguardo di Donatella Cola-
santi che affiorava dal suo viso de-
vastato, con accanto il corpo di
Rosaria Lopez, l’amica che non ce
l’aveva fatta.

Tutti noi abbiamo vissuto, at-
traverso le sue parole durante quel
famoso processo, non solo l’ag-
ghiacciante ricostruzione di un
accanimento efferato da parte dei

tre giovani
aguzzini, ma
abbiamo an-
che cono-
sciuto la do-
lorosa deter-
m i n a z i o n e
di Donatella
nel pretende-
re che fosse
fatta giusti-
zia. Attraver-

so le sue parole e la sua coraggio-
sa testimonianza abbiamo tutti
preso coscienza che, grazie a lei,
tante donne avrebbero trovato il
coraggio della denuncia, ma anche
che avevamo tutti un dovere di ot-
tenere norme e processi più ade-
guati, più rispettosi della dignità
delle vittime e più intransigenti
con gli autori delle violenze.

È stata una sconfitta di tanti e
di tante vedere solo due dei tre lo-
ro aguzzini conoscere il carcere,
sapere della lunga latitanza di Ghi-
ra e della rinnovata, inaudita vio-
lenza di chi, come Izzo, aveva avu-
to una opportunità dal sistema
carcerario.

Contro questa ingiustizia, che
le rinnovava anche a distanza di
tanti anni un dolore insuperabile,
Donatella Colasanti ha di nuovo
preso la parola e in questi ultimi
tempi ha preteso che si facesse
luce fino in fondo. Non posso pro-
nunciarmi sulla veridicità di quan-
to emerso in merito alla presunta
morte di Ghira, ma ho certezza
che verso Donatella Colasanti ab-
biamo tutti (proprio perché oggi
non c’è più) il dovere morale di
chiedere che la verità sia accerta-
ta fino in fondo. Il riserbo che l’-
ha sempre contraddistinta ha fat-
to sì che molti di noi non sapes-
sero della sua grave malattia.

Alla sua memoria, e alla sua fa-
miglia, desidero rendere onore ed
esprimere tutta la mia partecipa-
zione, insieme alle sue colleghe e
ai suoi colleghi dell’assessorato.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

��

Il coraggio
di Donatella

Col riserbo 
che l’ha sempre
distinta, se ne
va una donna
vittima di una
violenza atroce

��

“Energie primarie”
di un esperimento

democratico

RUDY FRANCESCO

CALVO

Un libro per ripercorrere un cammino lungo
e faticoso. Un libro per far rivivere agli oltre

quattro milioni di elettori, che hanno reso il 16 ot-
tobre 2005 una data storica per la democrazia ita-
liana, le stesse emozioni provate da chi aveva re-
so possibile quel grande evento. Un libro, insom-
ma, che «ha qualcosa di speciale», come scrive Ro-
mano Prodi nella prefazione. Questo è Energie pri-
marie, un breve volume, edito da Gaffi per la col-
lana I Sassi, in cui Guelfo Fiore, responsabile del-
l’ufficio stampa della Margherita alla camera, in-
tervista Nicodemo Oliverio, il deputato dl che ha
diretto l’Ufficio nazionale tecnico-amministrativo
delle primarie.

Lo stesso autore presenta quella contenuta nel
suo libro come una delle tantissime storie perso-
nali che si sono intrecciate quel giorno. Il prota-
gonista, però, non è una persona qualunque. “Ni-
co”, come lo chiamano tutti, inizia il suo impegno
politico dopo l’uccisione di Aldo Moro, relatore del-
la sua tesi di laurea. Lavora alla direzione nazio-
nale della Dc, collaborando tra gli altri con Zacca-
gnini, De Mita e quindi con Franco Marini, con il
quale condividerà il percorso che, passando per il
Ppi, li porterà dentro la Margherita. Il compito di
Oliverio è sempre stato quello di oliare la macchina
del partito, «l’organizzazione è la sua passione, la
sua specializzazione». Così non poteva non esse-
re lui il responsabile del “piccolo Viminale” ap-
prontato a piazza Santi Apostoli per prendersi cu-
ra di tutti gli aspetti tecnici di questo inedito espe-
rimento di democrazia. «Oggi – spiega Oliverio –
pare che tutto sia andato così perché non poteva
andare diversamente. Balle. Senza l’opera intelli-
gente e generosa di centinaia e centinaia di per-
sone, dal primo leader nazionale all’ultima pattu-
glia di volontari, questa straordinaria esperienza
di partecipazione non avrebbe preso vita». Tante
sono state le difficoltà, che Oliverio non nascon-
de, ma ricorda con l’umiltà di chi vede nella ricer-
ca di una soluzione difficile solo il normale svol-
gimento del proprio dovere. Tante le emozioni, dal-
la nomina a direttore dell’Unta fino a quando «è
arrivato il momento dei dolci, dei gelati e delle tor-
te rustiche preparate a casa». Una lunga notte ter-
minata solo all’alba, quando si conoscevano i ri-
sultati del 93 per cento delle sezioni.

Chi legge Energie primarie trova tutto questo e
molto di più, compresi i frutti del lavoro descrit-
to: il Progetto per l’Italia sottoscritto dagli elettori, i
regolamenti e i risultati della consultazione. «Que-
sto libro – conclude Romano Prodi nella prefazione
– ci ricorderà tutto questo e non mancheranno i
giorni nei quali, per buttare il cuore oltre le diffi-
coltà del momento, sarà utile andare a rileggerlo».

Il rischio 
per molti
cattolici oggi 
è di essere
fagocitati 
tra i neocon
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Secondo l’oroscopo cinese il 2006 sarà
l’anno del cane. Un’agenzia di risorse umane
cinese ha annunciato che quest’anno
assumerà solo persone che sono nate sotto
questo segno. Si contraddistinguerebbero
infatti per la grande fedeltà.

www.thelocal.se

Il 2006 cinese nel segno del cane

Un giudice etiope ha rifiutato di stabilire
una cauzione per far uscire dal carcere i
leader dell’opposizione accusati di
tradimento e genocidio. L’udienza è stata
molto tumultuosa, tanto che il magistrato è
stato costretto a interromperla.

www.jpost.com

Storia biblica da confermare

allafrica.com

Caos in un tribunale etiope

Sono stati scoperti alcuni corpi di vittime
della dittatura del generale Augusto Pinochet
a Colonia Dignidad, in Cile. La scoperta della
fossa comune nell’enclave di ex nazisti è
stata confermata da un giudice che indaga
sulla morte di alcuni prigionieri politici.

actualidad.terra.es

Una fossa comune in Cile

«Il periplo di Evo Morales è
cominciato a Cuba e in

Venezuela e proseguirà in Fran-
cia, Belgio, Sudafrica, Cina e
Brasile». Ma il 4 gennaio – sot-
tolinea La Vanguardia – era in
Spagna. Il quotidiano di Barcel-
lona non può fare a meno di
considerare questa visita un
evento di primo piano, soprat-
tutto per via dei «grandi interessi
strategici che legano aziende
spagnole come Repsol, Iberdrola
e Red eléctrica española al pae-
se andino». «La figura dell’ex
coltivatore di coca, vestito con un
maglione a righe e con la fran-
getta scompigliata sulla fronte,
stona con il contesto formale
delle relazioni diplomatiche tra-
dizionali». Ma, a prescindere
dalle apparenze, Morales ha pre-
so da subito delle decisioni im-
portanti come quella di recarsi in
Spagna per rinsaldare i legami
economici e commerciali. «La
sua è una visita che non può pas-
sare inosservata, anche se Spa-
gna e Bolivia si dividono su al-
cune questioni ideologiche».
Anche El País critica Morales
per le sue dichiarazioni a Cara-
cas e L’Havana – dove ha parla-
to di un’alleanza «antimperiali-
sta» e «antineoliberale» – ma

trova giusto che «il governo e le
imprese spagnole facciano tutto
quello che possono per aiutare
un paese diviso dal punto di vi-
sta sociale e territoriale». Il quo-
tidiano madrileno dà rilievo al
fatto che il primo ministro José
Luis Rodríguez Zapatero si è
impegnato a cancellare la mag-
gior parte del debito della Boli-
via con la Spagna in modo che
questi fondi siano invece desti-
nati a dei progetti di alfabetiz-
zazione. «Però anche Morales
deve fare la sua parte e rassicu-
rare gli investitori e i governi
stranieri. Con questa visita, sem-
bra esservi riuscito», conclude El
País. Della stessa opinione è El
Periódico che scrive: «Morales
ha dissipato i timori che la sua
elezione aveva suscitato. I capi di
stato stranieri avevano paura che
fosse un leader poco esperto e in-
capace di comprendere le com-
plessità della politica. Ma ha di-
mostrato il contrario».

Abc non è altrettanto otti-
mista: «Non è un caso se è ve-
nuto in Spagna dopo aver visto
Hugo Chávez e Fidel Castro». Il
socialista Zapatero, secondo il
quotidiano conservatore, sareb-
be l’elemento che manca in que-
st’alleanza antiamericana.

Il 3 gennaio il dipartimento per la sicurezza nazionale
(Dhs) degli Stati Uniti ha annunciato, nel corso di una

conferenza stampa a Washington, di aver modificato il
sistema di distribuzione tra le varie città dei fondi fe-
derali per la lotta al terrorismo. La notizia è stata accolta
con entusiasmo dalla stampa statunitense proprio per-
ché finora i criteri di assegnazione del denaro pubbli-
co sembravano riflettere più gli interessi delle varie par-
ti politiche piuttosto che le esigenze di difesa del pae-
se. Michael Chertoff, il segretario per la sicurezza na-
zionale, ha precisato che d’ora in poi l’ammontare dei
fondi – che dopo gli attacchi dell’11 settembre vengo-
no erogati a una città o a una regione – verrà calcolato
in base al rischio effettivo di subire un attacco terrori-
stico e non in base alla numerosità degli abitanti.

Il settimanale Time è soddisfatto del cambiamen-
to soprattutto perché «per tre anni i sindaci hanno sac-
cheggiato indebitamente le casse del dipartimento». Il
magazine trova assurdo infatti che lo stato del Wyoming
fosse riuscito a ottenere più fondi antiterrorismo della

città di New York. Rimangono però dei dubbi sulla rea-
le incisività delle modifiche annunciate, che riguarda-
no solo una parte del programma complessivo di di-
stribuzione dei fondi. «Il segretario Chertoff sostiene
comunque che la nuova formula è migliore, più solida
e funzionale. Così, quest’anno 35 aree metropolitane–
tra cui quelle di New York, Washington e Chicago – ri-
ceveranno una buona parte dei 765 milioni destinati al-
la sicurezza delle città».

«Meglio tardi che mai», commenta il Washington
Post. Il quotidiano della capitale si meraviglia di quan-
to velocemente il Dhs – creato per proteggere la nazione
dopo l’11 settembre – sia diventato l’ennesimo stru-
mento nelle mani di politici senza scrupoli. «L’annun-
cio di Chertoff è sicuramente un passo nella giusta di-
rezione anche se applicare un criterio di distribuzione
basato sul rischio è molto più facile a parole che nei fat-
ti. Sia il Dhs sia il congresso dovranno essere molto chia-
ri e determinati nel fare rispettare le nuove direttive».

Della stessa opinione è il San Francisco Chroni-

cle che scrive: «Il denaro pubblico deve andare dove ser-
ve». E, in questo caso, deve arrivare alle città che ri-
schiano di più: «Non tutte le zone sono nel mirino dei
terroristi, bisogna concentrare gli sforzi sulle aree più
minacciate». Il quotidiano di San Francisco cita alcuni
casi limite, come quello della contea di Santa Clara do-
ve lo sceriffo ha ottenuto dei fondi per comprare nuo-
vi veicoli per le squadre d’emergenza. E invita «i fun-
zionari locali a svolgere i loro compiti e a sopperire al-
le mancanze del congresso e dell’amministrazione,
che finora non sono riusciti a proteggere adeguatamente
i cittadini».

Quella del Dhs è una decisione sensata anche per
l’Orlando Sentinel. «È giusto che vengano attribuiti più
fondi a Orlando e ad altre zone ad alto rischio». Il quo-
tidiano fa notare che, se nel 2004 la città della Florida
aveva ricevuto 8.7 milioni di dollari da investire in si-
curezza, l’anno successivo Orlando era stata esclusa dal-
la lista dei beneficiari, nonostante la grande concen-
trazione di attrazioni turistiche.

Missione a Madrid,
Evo supera l’esame

EUROPA Più fondi alle città ad alto rischio,
una svolta per l’anti-terrorismo Usa 

«Per molto tempo è stato dato per
certo che la crescita della Cina

avrebbe segnato il declino e la caduta di
Roma», spiega Business Week. La ca-
pacità cinese d’imitare i prodotti altrui,
unita al basso costo del lavoro, costitui-
sce una concorrenza quasi imbattibile
per le piccole imprese del Bel Paese. «Le
fabbriche chiudono, le esportazioni pre-
cipitano e interi distretti industriali so-
no in crisi». Ma la qualità dei prodotti
made in Italy può fare la differenza. Lo
spettro cinese ha innescato un mecca-
nismo di selezione che il settimanale sta-
tunitense definisce darwiniano. Le im-
prese che realizzano prodotti di qualità
– e costosi – stanno crescendo e com-

petono con più efficacia di
prima. Al punto che le espor-
tazioni della seta italiana so-
no cresciute in un anno dell’8
per cento, mentre quelle di
prodotti tessili verso la Russia
e, paradossalmente, la Cina
sono aumentate rispettiva-
mente del 18 e dell’85 per cen-
to. A risollevare le sorti del-
l’industria italiana, quindi, potrebbero
essere proprio i nuovi ricchi d’oriente.
Ma non tutti sono ottimisti. Giacomo Va-
ciago, professore di economia all’uni-
versità Cattolica di Milano, ha qualche
dubbio: «L’Italia è solo un’economia di
nicchia che vende Ferrari ai ricchi del

pianeta».
Le elezioni ridanno spe-

ranza agli iracheni, ma non li
rendono più sicuri. «L’Iraq
sarà uno stato sicuro solo
quando la maggior parte dei
sunniti si convincerà che è nel
suo interesse contribuire a re-
primere gli insorti. Ed è chia-
ro che la potenza militare da

sola non è in grado di sconfiggerli»,
scrive l’Economist. Servono risposte
politiche. «Per troppo tempo gli Stati
Uniti hanno insistito sul fatto che gli in-
sorti sono per lo più combattenti jiha-
disti collegati ad al Qaeda e “sacche di
regime” che vogliono solo rivendicare i

vecchi privilegi. Una linea conveniente
sia per l’amministrazione Bush sia per
il governo provvisorio iracheno. Ma
ammesso che fosse vera, adesso non lo
è più. Il primo compito del nuovo par-
lamento deve essere creare una coali-
zione di governo così ampia da convin-
cere i sunniti che avranno un ruolo cen-
trale nel nuovo Iraq». Servono garanzie
sulla distribuzione degli introiti petro-
liferi, sul federalismo e sulla riabilita-
zione degli uomini del partito Baath di
Saddam Hussein. Ma il settimanale bri-
tannico non è ottimista: «Il principale
partito sciita, lo Sciri, è settario, brutale
e legato all’Iran. Gli americani dovran-
no esercitare tutta la loro influenza».

I ricchi d’oriente attirati dal made in Italy
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A C Q U A

Fiumi contesi
tra le città cinesi

Anche se nel ventunesimo se-
colo si combatterà ancora per
l’accesso agli idrocarburi, la
guerra del futuro sarà quella
dell’acqua. E la Cina sarà uno
dei paesi protagonisti, con il
21 per cento della popolazio-
ne mondiale e solo il 7 per
cento delle risorse idriche. Già
oggi le città cinesi sono in
conflitto tra loro per deviare il
corso dei fiumi e migliaia di
persone devono lasciare le lo-
ro terre per far posto a enor-
mi dighe.

A M B I E N T E

Le cifre della guerra
in Bosnia

A marzo il centro di ricerca e
di documentazione di
Sarajevo pubblicherà la lista
delle vittime del conflitto in
Bosnia. Al 15 dicembre sulla li-
sta sono state annotate 93.837
vittime, molte meno rispetto
alle duecentomila spesso di-
chiarate. Il direttore del centro
spiega che comunque si può
parlare di genocidio.

F R A N C I A

Marcia indietro
sul colonialismo

«Consapevole dell’importanza
delle relazioni algerino-france-
si, Chirac ha finito per cede-
re», scrive in prima pagina la
Tribune di Algeri. In occasione
degli auguri alla stampa, il
presidente francese Jacques
Chirac ha chiesto la revisione
dell’articolo 4 della legge vota-
ta il 23 febbraio 2005, che fa
riferimento al «ruolo positivo
della presenza francese nei
territori d’oltremare, soprat-
tutto in Nordafrica».

S O C I E T À

Il montone si compra
su internet

Acquistare un montone in re-
te è l’ultima trovata per la fe-
sta musulmana dell’Aid. L’idea
è venuta a un allevatore ma-
rocchino e il servizio prevede
anche la consegna a domici-
lio. Per comprare il montone
da sacrificare bisogna andare
sul sito www.anaam.net: una
sorta di suk virtuale. I giovani
non hanno più tempo per an-
dare al mercato.

La prima visita ufficiale del neopresidente

boliviano Evo Morales in Spagna attira

l’attenzione della stampa iberica che riflet-

te sui rapporti tra La Paz e Madrid.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Chiamarli «animali da palcoscenico»
è riduttivo: gli iscritti all’accademia

di Wittlich in Germania sono dei veri e
propri protagonisti dello spettacolo.

«Il cane Damon e il gatto Fuchs
stanno seduti sullo sgabello davanti al
piano e schiacciano i tasti, come se fos-
se la cosa più normale del mondo», ri-
ferisce il quotidiano tedesco Kölnische
Rundschau. «Ma non si limitano a suo-
nare a quattro zampe: sono anche capaci
di danzare. L’importante è che ad ac-
compagnarli sia la loro insegnante Vi-
viane Theby, una veterinaria di 39 anni».

Come spiega il giornale di Colonia,
Theby ha cominciato a insegnare la di-
sciplina del dog dancing cinque anni fa
al centro di addestramento Scheuerhof.
Era convinta infatti che ballare servisse
a migliorare la muscolatura e l’«elasti-
cità mentale» dei cani. Ma ora i suoi ta-
lentuosi studenti eccellono anche nel
mondo della musica: le sue galline suo-
nano lo xilofono e il gatto Fuchs è un fi-
ne pianista, che ha tenuto perfino dei
concerti e ha venduto qualche cd.

«Insegnare agli animali a ballare e
suonare non è stato difficile: si tratta
semplicemente di una forma diversa di
comunicazione e interazione tra ani-

male e padrone», spiega Theby al Köl-
nische Rundschau.

Il suo metodo d’insegnamento non
ha niente di particolarmente innovati-
vo ma si basa sulla tradizionale ricom-
pensa: «Se i miei animali schiacciano il
tasto giusto sulla tastiera ricevono un bi-
scottino. È così che hanno imparato a
suonare “Stella stellina”».

Le considerazioni sulle condizioni at-
tuali dell’ecosistema globale che

Roxana Robinson fa sull’International
Herald Tribune hanno il sapore amaro
della rassegnazione. La scrittrice rivol-
ge delle critiche soprattutto agli Stati
Uniti che non hanno potuto o voluto im-
pegnarsi per conservare in buone con-
dizioni il nostro pianeta.

Il governo statunitense, per esem-
pio, non ha mai accettato di limitare i
propri livelli di sfruttamento delle ri-
sorse naturali, firmando per esempio la
Convenzione di Rio de Janeiro sulla di-
versità biologica, e non si è mai impe-
gnato abbastanza per ridurre le emis-
sioni di gas serra: «Questo conferma che
siamo guidati dal fanatismo economi-
co, che è il vero responsabile dell’ineso-
rabile e lenta distruzione del nostro eco-
sistema». Secondo Robinson se la so-
cietà manterrà gli attuali livelli di con-
sumo senza cercare metodi di produ-
zione alternativi assisteremo «all’estin-
zione di più della metà delle specie vi-
venti sulla terra».

È importante perciò ricordare che
«ogni specie vivente svolge una funzio-
ne fondamentale per questo pianeta e
per le persone che lo abitano» e che
«stiamo negando sistematicamente la
vita alle specie di tutto il mondo». Ro-
binson conclude il suo articolo con una
domanda molto semplice: «Cosa rac-
conteremo ai nostri nipoti quando ci
chiederanno che fine ha fatto la mera-
vigliosa e ricca natura che popolava que-
sto pianeta e che noi abbiamo avuto il
privilegio di conoscere?».

La fuga degli ebrei da Gerusalemme dopo
la distruzione del tempio da parte dei romani
– una delle immagini bibliche più celebri del
nostro tempo – potrebbe rivelarsi falsa. È
stato scoperto un antico villaggio di epoca
successiva appena fuori dalla città.


